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INTRODUZIONE
MONS. ENRICO FEROCI, 

DIRETTORE DELLA CARITAS DI ROMA

Nessuno schiavo è stato affrancato, sono anzi aumentati gli uomini e le donne che arrivano a Roma in cerca di libertà ma 
che trovano rifiuto e sofferenze. A nessuno è stato rimesso il debito: i carcerati continuano a vivere il loro sbaglio come 
uno stigma; le famiglie che hanno perso il lavoro fanno ancora più fatica a pagare mutui e utenze; le offerte che invitano 
a indebitarsi - carte revolving, gioco d’azzardo, cessione del quinto e credito al consumo - sono in aumento, figlie della 
cultura consumistica del “tutto e subito” e favorite da un’economia che ristagna.

Migliaia di Porte Sante si sono aperte nelle cattedrali del mondo e tutte verranno richiuse, in esse milioni di pellegrini 
hanno percorso le strade della riconciliazione e della preghiera, esperienze spirituali che ogni cristiano deve vivere sempre, 
soprattutto in ogni domenica.

Cosa ci lascia allora il Giubileo della Misericordia? Nell’anno pastorale che segue il cammino straordinario proposto da 
papa Francesco siamo chiamati a intraprendere una nuova via, oppure a continuare il percorso di fede che ci accompagna 
dal nostro Battesimo?

Il programma della Caritas di Roma per il nuovo anno prende le mosse da questi quesiti per aiutarci a inquadrare il Giu-
bileo come “presa di coscienza” per la comunità sul grande tema della Misericordia.
Durante tutto lo scorso anno - con riflessioni, preghiere, liturgie, proposte concrete di servizio – come Chiesa di Roma 
abbiamo percorso un concreto itinerario di ricerca dei luoghi e degli spazi in cui “discernere” la presenza di Dio nella 
vita dei poveri, una prossimità alle situazioni di sofferenza senza la quale la comunità non è concepibile come “l’icona” 
di Cristo: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre Vostro” (Lc 6.36) “Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia” (Mt 5,7). 
Soprattutto, lo sforzo è stato quello di identificare la presenza del Samaritano nella vita di tutti i giorni per mettersi alla sua se-
quela e imitarne lo stile di “misericordia” verso colui che si imbatté nei ladroni: “… lo vide e ne ebbe compassione” (Lc 10,33). 

Se gli sforzi di servizio ai poveri sono indiscutibili in molti settori della nostra Chiesa, malgrado tutto, essi restano modesti. 
I cristiani impegnati nei quartieri popolari e nelle periferie, negli ambienti della sofferenza, tra chi viene sfruttato e privato 
della dignità, tra gli immigrati e i carcerati, tra i disoccupati e i senza casa, tra i malati e gli emarginati, sono in proporzione 
poco numerosi. Eppure Cristo si è dichiarato “nostra pace, cioè Colui che ha fatto dei due un popolo solo abbattendo il 
muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia” (Ef 2,14). L’esercizio di ogni servizio di condivisione verso ogni 
uomo non è, quindi, né strumentale né conseguente alla missione della Chiesa, bensì ne è essenziale e costitutivo.
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È questo il messaggio che, per tutto l’Anno Santo, papa Francesco ha ribadito e testimoniato: nell’isola di Lesbo insieme 
ai rifugiati, con l’appello forte e accorato alle parrocchie affinché offrissero spazi di ospitalità, nei suoi incontri del venerdì 
con i sofferenti, con il gesto inedito di aprire una Porta Santa tra gli ospiti dell’Ostello “Don Luigi Di Liegro” alla Stazione 
Termini.

Come Caritas abbiamo avviato una riflessione sulle opere di misericordia corporale e spirituale, su come esse possano 
essere oggi praticate, negli atteggiamenti interiori e nelle realizzazioni concrete, tenendo conto delle contraddizioni della 
nostra società individualista. 
Attraverso di esse Gesù indica alla Chiesa un luogo preciso nel quale egli esercita ogni giorno nella storia il suo giudizio 
escatologico. Questo luogo è la persona del povero: “avevo fame e mi avete dato da mangiare...” (Mt 25,31-46). Questa 
è la sola via che conduce al Regno e quindi, la Chiesa non può esserne il sacramento se non ponendosi al servizio del 
povero e offrendo il suo amore ad ogni uomo.
In questo sussidio, pensato per l’Avvento e la Quaresima, i due tempi forti dell’anno liturgico, proponiamo alcune testi-
monianze: piccole “incarnazioni” in quelle opere di misericordia che ogni giorno tanti volontari vivono nei 48 servizi della 
Caritas di Roma. Esperienze che saranno a supporto di proposte concrete offerte alle parrocchie per continuare a vivere 
il Giubileo nella vita della comunità. 

INTRODUZIONE
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LA MISERICORDIA RICEVUTA E DONATA, 
STRADA PRIVILEGIATA 
PER RISCOPRIRE L’AMORE DI DIO VERSO DI NOI

ENZO BIANCHI, 

PRIORE DELLA COMUNITÀ MONASTICA DI BOSE

La meditazione di Enzo Bianchi, priore della comunità monastica di Bose, alla veglia di preghiera per gli operatori della 
carità che si è svolta il 17 marzo nella Basilica di San Giovanni in Laterano.

Cari fratelli e care sorelle,
convocati dal Signore in assemblea, in ecclesia, davanti a lui, per essere il corpo di Cristo nella storia, nella compagnia 
degli uomini, in questo anno giubilare vogliamo conoscere di più la misericordia del Signore, perché – come ci ammoni-
sce il profeta Osea – il Signore vuole la conoscenza di Dio (da‘at ‘elohim) piuttosto che gli olocausti, vuole la misericordia 
(chesed) piuttosto che i sacrifici (cf. Os 6,6). Questa parola del Signore, mettendo in parallelo conoscenza di Dio e miseri-
cordia, ci rivela come la “conoscenza di Dio” sia non conoscenza intellettuale, gnosi, ma conoscenza ed esperienza della 
sua misericordia. Conosce Dio chi ha fatto esperienza della sua misericordia e dunque sa fare misericordia agli altri suoi 
fratelli e sorelle in umanità.
Consapevole del tempo che ci è concesso e restando entro questi limiti, procederò più per allusioni che per considerazio-
ni, ma cercherò di essere eco fedele della parola del Signore. E lo farò tentando di rispondere a tre domande.

Che cos’è la misericordia del Signore?
In ascolto delle sante Scritture, scopriamo che la misericordia è innanzitutto un attributo di Dio, sta nel Nome del nostro 
Dio, del quale possiamo conoscere solo il Nome e non il volto. Quando Dio esaudisce Mosè che lo implora di fargli vedere 
la sua gloria, il suo volto (cf. Es 33,18-23), ecco che gli consegna il proprio Nome: “Il Signore (JHWH), il Signore (JHWH), 
Dio (El) misericordioso (rachum) e compassionevole (channun)” (Es 34,6). Compassione e misericordia sono il respiro, il 
soffio di Dio, rivelano a noi umani – dice papa Francesco – “la sostanza di Dio”. Nessun altro nome è più rivelativo di 
questo: in Dio c’è un sentire, un vedere, un operare determinato da questo impulso viscerale, intimo, da questo fremito 
di amore che si esprime in compassione e tenerezza. È come un sentimento femminile, materno, che nasce dall’utero 
(rechem), dalle viscere (rachamim) di una madre per rivelarsi sul proprio figlio. L’altro termine che lo accompagna, chesed, 
esprime amore, benevolenza, grazia, bontà, per molti aspetti un sentimento maschile. Ci sono altre parole che apparten-
gono a questa costellazione dell’amore-misericordia di Dio, ma queste due – compassione e misericordia – spesso appa-
iono insieme, a volte in ordine inverso, ma sempre cantano questa iridescenza di amore, misericordia e compassione…
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È vero che accanto a questi attributi di Dio vi sono anche 
la santità e la giustizia, ma proprio queste caratteristiche, 
quando si mettono in movimento e si irradiano da Dio, di-
ventano misericordia; e inversamente, potremmo dire che 
proprio la misericordia permette loro di esprimersi in pie-
nezza. Al riguardo, c’è una pagina illuminante, sempre del 
profeta Osea. Il popolo di Dio è diventato infedele, ha rotto 
l’alleanza con il Signore, e dunque, secondo le clausole del 
patto, Dio, che è giusto, in nome della giustizia dovrebbe in-
tervenire con la rottura dell’alleanza e la conseguente pena. 
Dove c’è delitto deve esserci castigo, dove c’è peccato deve 
esserci la pena: così ragioniamo noi umani… Questa idea 
della giustizia è innestata nelle nostre fibre, come esprime 
bene il titolo del romanzo di Fëdor Dostoevskij, “Delitto e ca-
stigo”. E invece il profeta testimonia questo soliloquio in Dio:

Io dovrei esercitare la giustizia, ma “il mio cuore ‘si rivolta’ 
contro di me, il mio intimo freme di compassione. Non sfo-
gherò l’ardore della mia ira, non distruggerò il mio popolo, 
perché sono Dio e non un umano; sono il Santo in mezzo 
a te”, popolo mio, “e non verrò a te nella mia collera” (Os 
11,8-9).

Straordinaria confessione di Dio rivelata dal profeta! Dio ci ri-
vela che nel suo cuore è presente la giustizia, ma il sentimen-
to della misericordia si rivolta, va contro quello della giustizia 
e lo vince, perché la giustizia di Dio è misericordia, è santità. 
Siamo noi umani che distinguiamo giustizia e misericordia, 
che pensiamo alla misericordia come a un correttivo della 
giustizia, ma in Dio non è così: la giustizia di Dio, quando 
agisce, è misericordia! Per questo il comandamento: “Siate 
santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo” (Lv 19,2; 
cf. 1Pt 1,16), sulle labbra di Gesù diventa: “Siate misericor-
diosi, come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36), fino 
all’amore per i nemici, come “egli è buono verso gli ingrati 

LA MISERICORDIA RICEVUTA E DONATA
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e i malvagi” (Lc 6,35; cf. 6,27). Per questo l’apostolo Giacomo può affermare: “La misericordia vince sempre quando c’è 
il giudizio” (cf. Gc 2,13).

In un’ermeneutica cristiana autentica, la giustizia di Dio è misericordia e tra le due non c’è una polarizzazione: perché la 
giustizia di Dio è giustificante – insiste l’Apostolo Paolo –, giustificante verso tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato 
(cf. Rm 3,21-26). Dio “rende giusto” il peccatore, non solo lo dichiara giusto, ma lo ricrea in “creatura nuova” (2Cor 5,17; 
Gal 6,15), i cui peccati non solo sono perdonati, ma addirittura cancellati e dunque non più ricordati da Dio, come ci te-
stimoniano i profeti Geremia ed Ezechiele (cf. Ger 31,34; Ez 18,22; 33,16). Questa è un’azione impensabile e impossibile 
per noi umani, ma possibile per Dio, nel suo essere onnipotente nell’amore. E così la santità di Dio è misericordia perché, 
risplendendo dove c’è il peccato, lo vince e lo cancella, come la luce dissolve la tenebra. Di fronte a questa rivelazione, 
possiamo soltanto adorare e confessare l’amore infinito del Signore che – come afferma l’orazione colletta della 26a do-
menica del tempo per annum – manifesta la sua onnipotenza soprattutto facendo misericordia e perdonando.

Il Signore Gesù vuole che conosciamo questa misericordia, per questo ancora a noi, qui e ora, rivolge le sue parole:
Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici” (Mt 9,13).

 E ancora:
 Ah, se aveste capito che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici” (Mt 12,7)!
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L’unica via per conoscere la misericordia di Dio è farne esperienza, ma ne fa esperienza solo chi si sente peccatore e non 
giusto, chi si sente malato e non sano (cf. Mc 2,17 e par.). Ecco perché un padre del deserto diceva: “Chi riconosce i 
propri peccati, è più grande di chi fa miracoli e risuscita un morto”. Sì, neanche il peccato può separarci dall’amore di 
Cristo (cf. Rm 8,35-39); anzi, a volte – come diceva con audacia Giovanni Paolo II – commettere un peccato è occasione 
per conoscere la misericordia di Dio che, sola, salva.

Perché la misericordia di Dio scandalizza?
Stiamo celebrando l’anno della misericordia del Signore, e ogni giorno nelle preghiere e nella liturgia cantiamo la sua 
misericordia: “Eterna è la sua misericordia!” (cf. soprattutto il salmo 136, dove questo ritornello ritorna per ben 26 volte).

Ma se siamo sinceri davanti al Vangelo di Gesù Cristo, dobbiamo confessare che la misericordia di Dio raccontata e vis-
suta da Gesù ci scandalizza. La vicenda di Gesù ce lo insegna: ciò che di Gesù scandalizzava i suoi ascoltatori non era il 
suo operare il bene guarendo e curando, non era il suo insegnamento profetico profondo e performativo, e neppure le 
sue parole a volte esigenti e dure. No, ciò che scandalizzava era il suo atteggiamento di misericordia vissuto giorno dopo 
giorno, l’annuncio della misericordia di Dio che suscitava un preciso giudizio da parte degli ascoltatori, peraltro credenti: 
“Questo è troppo!”. I vangeli hanno il coraggio di testimoniarci che anche Giovanni il Battista, il rabbi che Gesù seguiva e 
dal quale era stato battezzato nel Giordano, si scandalizzò, cioè trovò in Gesù un inciampo, una tentazione, perché aveva 
annunciato un giudice alle porte con in mano il ventilabro per discernere il buon grano e gettare la pula nel fuoco (cf. Mt 
3,12; Lc 3,17), aveva annunciato imminente il giudizio con la condanna dei peccatori, e invece ecco che Gesù appariva 
come colui che si avvicinava ai peccatori, li andava a cercare, tanto che scribi e farisei così lo accusavano: “Mangione e 
beone, mangia con peccatori manifesti e prostitute e alloggia presso di loro!” (cf. Mt 11,19; Lc 7,34).

Gesù chiamava al suo seguito poveri peccatori e donne peccatrici e non temeva di toccare persone ritenute impure, pur di 
raggiungerle con la sua parola che ridestava la fede e la speranza. E poi dava a Dio un volto per molti aspetti inedito, che 
tralasciava i tratti della giustizia come la Legge l’aveva presentata. Quelli che si sentivano buoni, che si giudicavano giusti 
e pensavano che i peccatori fossero gli altri (cf. Lc 18,9), vedendo questi peccatori pubblici come i destinatari privilegiati 
dell’annuncio di Gesù, si turbavano e trovavano in lui motivo di scandalo. Gesù sapeva che questo accadeva, e dunque 
diceva: “Beato colui che non trova in me motivo di scandalo” (Mt 11,6; Lc 7,23).

Ma come non restare turbati di fronte alle parole e al comportamento di Gesù? È proprio giusto che Gesù, “splanchni-
stheís” (Mc 1,41; 9,22; Mt 20,34; Lc 7,13), commosso alle viscere, preso da viscerale compassione, per guarire i lebbrosi 
li tocchi, curi in giorno di sabato, stia in mezzo alla gente lasciandosi toccare e toccando senza avvertenze anche chi è 
impuro e in condizione di peccato? È possibile che vada a pranzo da chi viola manifestamente la Legge di Dio? E poi le 
sue parole scandalizzano… Parla di Dio come di un padre che riaccoglie in casa il figlio perduto senza rimproverarlo (cf Lc 
15,11-32); indica come giusto un padrone che non ha alcun rispetto della giustizia meritocratica e dà una paga uguale a 

LA MISERICORDIA RICEVUTA E DONATA
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chi ha lavorato nella vigna dodici ore e a chi ha lavorato un’ora soltanto (cf. Mt 20,1-16). Ed è veramente esemplare un 
pastore che lascia novantanove pecore nell’ovile per andare a cercare una pecora disobbediente che si è perduta (cf. Lc 
15,4-7)? E come giudicare il fatto che Gesù non ha condannato un’adultera colta in flagrante adulterio, ma l’ha perdo-
nata e rimandata in pace, senza porle condizioni per la remissione dei peccati (cf. Gv 8,1-11)?

I vangeli sono pieni di episodi o racconti come questi, alla fine dei quali, dopo averli letti o ascoltati, ancora a noi viene da 
dire: “Ma così è troppo! Dove finisce la giustizia? Questo eccesso di misericordia finisce per autorizzare tutti a peccare! 
E se il perdono è gratuito, senza condizioni, non meritocratico, se la giustizia non è punitiva, allora…?”. Sì, noi umani 
abbiamo elaborato un concetto di giustizia che non è più vendicativa, ma punitiva sì, e anche meritocratica, mentre quella 
di Dio è altra, perché altri sono i suoi pensieri, le sue vie (cf. Is 55,8). Ha scritto al riguardo papa Francesco: “Se Dio si 
fermasse alla giustizia cesserebbe di essere Dio, sarebbe come tutti gli uomini che invocano il rispetto della legge. La giu-
stizia da sola non basta, e l’esperienza insegna che appellarsi solo a essa rischia di distruggerla” (Misericordiae vultus 21).

Gesù, esegesi, narrazione del Dio che nessuno ha mai visto (cf. Gv 1,18), “ha evangelizzato Dio”, nel senso che ha reso 
Dio buona notizia, Vangelo, per tutti, a cominciare dai peccatori, dagli scarti della società, dagli emarginati, dagli ultimi e 
dai diversamente bisognosi. Qui sta la buona notizia: l’amore di Dio non va meritato, ma è gratuito e precede addirittura 
il nostro pentimento e la nostra conversione. È un amore sanante, riconciliante, giustificante e rigenerativo, mentre noi 
siamo peccatori e nemici di Dio, secondo l’acuta comprensione di Paolo:

Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi … Mentre 
eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo (Rm 5,8.10).
 Fratelli e sorelle, davanti al Signore noi dobbiamo imparare a dire una sola parola, che non a caso è la parola per ec-
cellenza nella liturgia e nella spiritualità cristiana. È un grido lanciato a Dio: “Kýrie eleíson, Chríste eleíson! Signore abbi 
misericordia, Cristo abbi misericordia!”, perché noi abbiamo veramente bisogno solo della misericordia del Signore.

Come si può fare misericordia?
La misericordia è un sentimento di Dio che, come la sua Parola, si realizza sempre (cf. Is 55,9-11), è efficace, opera (cf. 
Eb 4,12). E se è così in Dio, in noi (che di questa misericordia abbiamo fatto esperienza innanzitutto su noi stessi) deve 
diventare comportamento, azione, stile. Siccome abbiamo ottenuto misericordia, dobbiamo diventare misericordiosi, per-
sone capaci di fare misericordia (cf. Mt 18,23-35). C’è un cammino per giungere a questo? Anche qui è il Vangelo che ci 
offre il percorso e le sue tappe: non evocherò direttamente lo “sta scritto”, ma voi riconoscerete l’ispirazione evangelica 
delle mie parole.

In primo luogo il fare misericordia richiede di vedere, operazione che sovente facciamo senza consapevolezza, in modo di-
stratto: guardiamo senza vedere. Ma vedere significa discernere i volti, contemplarli, fermarsi fino a incrociare gli sguardi. 
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I vangeli insistono molto sul “saper vedere di Gesù”. La verità, purtroppo, è che noi guardiamo senza vedere veramente 
l’altro, gli altri, non ci esercitiamo a questa azione di discernimento necessaria affinché l’altro mi stia di fronte e sia una 
presenza, un volto che mi interpella e può far nascere in me la responsabilità. Solo dal vedere scaturisce il bisogno, o 
almeno la spinta a farsi vicino all’altro, uscendo dal proprio isolamento, dalla propria autoreferenzialità, dalla propria 
philautía. Chi sa vedere l’altro, può far cessare in sé la pre-comprensione dell’altro, i pregiudizi che lo abitano, e comincia 
invece a discernere la necessità, la sofferenza del fratello o della sorella: prende coscienza della loro situazione. Noi umani 
siamo meno cattivi di quanto siamo in realtà e la nostra mancanza di amore e di misericordia è dovuta a omissione più 
che a gesti attivi: non vediamo, passiamo oltre, abbiamo fretta, non abbiamo tempo, e così gli altri sono una presenza 
irreale…

Fare misericordia significa quindi attuare la prossimità, farsi prossimo, vicino. Il peccato del sacerdote e del levita della 
parabola del samaritano non consiste nella loro cattiveria ma nella loro omissione: non si sono fatti prossimo, vicino al 
povero disgraziato (cf. Lc 10,31-32). Solo chi si avvicina, volto contro volto, occhio contro occhio, mano nella mano, sen-
za paura che il proprio corpo tocchi il corpo di un altro, può sentire nelle sue viscere la commozione profonda che nelle 
sante Scritture si chiama misericordia, cuore per i miseri. È così e solo così che si entra nella compassione! Ognuno di noi 
provi a verificare i suoi sentimenti quando cammina per strada: passa accanto ai bisognosi e va oltre, oppure si ferma 
a guardarli, si avvicina loro e soprattutto incrocia i loro sguardi, primo passo verso a prossimità? È nella vicinanza, nella 

LA MISERICORDIA RICEVUTA E DONATA
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prossimità che la misericordia si fa atteggiamento e stile creativo, si fa azione rigeneratrice. Occorre resistenza a questa 
cultura dominante della morte del prossimo oltre che della morte di Dio!

Ecco allora che la misericordia richiede l’agire, mani nelle mani, oserei dire. Dopo aver visto e provato misericordia, si 
fa misericordia (cf. Lc 10,37) per venire in aiuto di chi è nel bisogno. Spesso questa azione buona diventa transitiva, 
cioè suscita azioni buone anche da parte di altri. E non bisogna dimenticare che a volte chi fa misericordia in realtà 
non può fare nulla: non ha mezzi, non ha soldi, non ha parole, perché magari la lingua non è comune tra i due che 
si sono incontrati; ma allora la semplice presenza, anche silenziosa, allora le lacrime sono un fare misericordia. Fare 
misericordia è sempre raggiungere l’altro nella sua sofferenza, è sempre “cor ad cor miseretur”, “un cuore (che) ha 
misericordia di un cuore”!

Conclusione
Carissimi, in questo momento la chiesa è impegnata più che mai a essere epifania della misericordia di Dio, e le testimo-
nianze che abbiamo ascoltato ci hanno indicato dei luoghi che abbisognano di misericordia.
Oggi Gesù direbbe certamente una parabola sui migranti, che sono diventati una presenza che grida a Dio e a noi: se 
non ascoltiamo queste grida, allora esse salgono a chiedere la vendetta di Dio, ovvero invocano Dio affinché – come ha 
promesso – sia il vindice e il difensore dei poveri e degli stranieri. Ma lo sarà contro di noi! I migranti, i rifugiati sono la 
nostra carne, sono i nostri fratelli e le nostre sorelle, sono la carne di Cristo, servo del Signore e vittima degli umani.

Abbiamo reso presenti tra noi anche i carcerati, quelli che, a causa di delitti commessi, sono condannati e privati della 
libertà e sovente della dignità. Qui i cristiani non solo devono attuare in mezzo a loro una presenza umanizzante, ma 
dovrebbero elaborare per primi una visione di una giustizia non punitiva, a immagine della giustizia di Dio. Il carcerato, 
quando vado a visitarlo, è uno come me, e guai se io vedo ciò che l’ha condannato e non ciò che ha sofferto e che lo ha 
portato a quel delitto! Questa diaconia è tra le più urgenti, eppure nella nostra società così piena di paure e di desiderio di 
punire è poco compresa anche dai cristiani. Nel suo messaggio per la Giornata mondiale della pace del 1° gennaio 2002, 
Giovanni Paolo II diceva: “Sono convinto che non c’è giustizia senza perdono” e si domandava: “Com’è possibile espri-
mere il perdono anche in atteggiamenti sociali e istituti giuridici, a livello nazionale e internazionale?” (cf. § 8). Questo è 
un compito e una responsabilità urgente, che noi cristiani non possiamo evadere.

Non possiamo inoltre non essere consapevoli che tutti noi viviamo nella polis. E qui non vi dico se non la tristezza per 
le situazioni che viviamo: una polis che non riesce ad avere un orientamento comune, una partecipazione che nutra la 
democrazia, un’insurrezione delle coscienze e una responsabilità civile che impediscano o arginino la corruzione, le ine-
quità… Perché, per esempio, il venerabile testo dell’A Diogneto non ci ispira oggi nel nostro essere cristiani nella polis, 
nell’essere cittadini leali e solidali e cristiani non mondanizzati?
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Quanto alla famiglia, infine, è un tema su cui la chiesa è im-
pegnata più che mai e il papa si appresta a darci nei prossimi 
giorni decisive indicazioni di speranza e misericordia, attra-
verso la sua Esortazione post-sinodale.

Dicevo all’inizio che il mio intervento avrebbe contenuto 
nient’altro che allusioni alla misericordia, il Nome di Dio che 
dobbiamo semplicemente confessare, cantare e vivere oggi, 
tra di noi e tra gli uomini e le donne di questa terra, di questo 
tempo. La nostra prassi, il nostro “bel comportamento” (1Pt 
2,12) in mezzo agli uomini e alle donne del nostro tempo sia 
il vero e urgente compimento di queste indicazioni evangeli-
che che insieme abbiamo ascoltato. E il Signore nostro, “Dio 
di misericordia e di compassione”, ci faccia il dono di essere 
rigenerati dal suo amore e di essere rigeneranti nelle nostre 
relazioni.

PARTE I  - AMBIENTE, SVILUPPO, GIUSTIZIA E PACE: L’ECOLOGIA INTEGRALE IN PRATICA.

Raffaello, Lo sposalizio della Vergine





GUIDA AL SUSSIDIO

Il sussidio è strutturato come una guida alle celebrazioni delle domeniche di Avvento e Quaresima; non un testo da se-
guire, ma spunti per impostare omelie, preghiere e per offrire a catechisti e animatori riflessioni su cui basare gli incontri 
durante la settimana.

Per ognuna delle domeniche vengono proposti due differenti momenti:

MISERICORDIA RICEVUTA… 

con una lettura della Sacra Scrittura proposta dalla liturgia e con una riflessione ed una testimonianza dona-
ta da operatori e volontari Caritas, pubblicata nel corso dell’anno giubilare della misericordia all’interno della 
rubrica “La grammatica della misericordia” pubblicata nel sito www.caritasroma.it. Riflessioni e storie di vita 
che parlano della commozione per l’altro, della condivisione del suo passato, della capacità di perdonare e 
di fare festa insieme e della responsabilità personale che si fa corresponsabilità comunitaria.

MISERICORDIA DONATA… 

con delle intenzioni di preghiera per le messe domenicali e con la proposta di opere di raccolta per coinvol-
gere le comunità parrocchiali ad una solidarietà partecipata.





AVVENTO DI CARITÀ
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Questo affresco è la moltiplicazione dei pani e dei pesci che si trova a Co-
negliano, nella Sala dei Battuti. Non c’è Gesù bambino e non sono presenti 
angeli che ricordano il clima di Natale, ma troviamo un Gesù adulto davanti 
ad una moltitudine di uomini e donne affamati di parola e di pane e decide di 
donarsi, di farsi parola di vita e pane per tutti. Che Gesù si faccia pane buono 
per gli uomini ha a che fare con la sua nascita: il nome della cittadina dove è 
nato, Betlemme, significa “città del pane”. Il suo farsi uomo è fin da subito 
farsi cibo per la vita degli uomini, perché possano camminare bene in questo 
mondo, da fratelli, e possano essere sostenuti nella via che li porta al Padre. 
Farsi pane per Gesù è incarnarsi di nuovo, questa volta nella nostra carne, 
nella storia di ciascuno, perché ognuno possa sentirsi figlio di Dio e fratello, 
come si sentiva figlio e fratello lui. È veramente Dio che si rende “disponibile”, 
a portata di mano di tutti, con generosità e senza calcoli, veramente Gesù è 
il volto del Dio Misericordia. Il dipinto non ci parla solo di Gesù e della folla. 
Attorno a lui ci sono i discepoli, che stanno imparando da lui a farsi miseri-
cordiosi, a piegarsi, a sentire la fame dell’altro, a condividere, a farsi pane essi 
stessi per gli altri. È bello immaginare che anche la gente, che ha mangiato 
quanto ha preparato per loro Gesù, si sia lasciata trasformare da quel pane 
buono, per decidere di condividere ancora, una volta tornati alle loro case. La 
misericordia diventerà così lo stile che fa riconoscere i discepoli di Gesù, ma 
tornerà anche ad essere quel gesto squisitamente umano, che è dentro la vita 
di tutti i giorni e trasforma il mondo. 

TRATTO DA 

“L’Azione” - Settimanale della Diocesi di Vittorio Veneto
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I DOMENICA DI AVVENTO
Nell’attesa… un’urgenza. La Pace

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di 
andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che 
viene, perché egli ci chiami accanto a sè nella gloria a 
possedere il regno dei cieli. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal libro del profeta Isaìa (Is 2, 1-5)
Messaggio che Isaìa, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.
Alla fine dei giorni,il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso 
affluiranno tutte le genti.
Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni 
le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri».
Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore.
Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli.
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro 
un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.
Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

LA RIFLESSIONE - “Dal cibo nasce la comunità” 
…non esiste un solo attimo dell’esistenza in cui la necessità di mangiare possa essere negata senza negare al tempo stesso 
la vita. Tuttavia oggi  795 milioni di persone soffrono di denutrizione mentre 2,1 miliardi sono affette da forme di obesità 
e di sovrappeso: più o meno per ogni persona che patisce la fame, almeno due hanno problemi legati alla sovra-alimen-
tazione. Le risorse ci sarebbero per tutti; ma esiste uno squilibrio sociale planetario che si regge su logiche inaccettabili.
«La terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Is 25, 23). La Bibbia ci suggerisce invece che la differenza 
tra chi accumula senza ritegno e chi muore di fame non è in alcun modo giustificabile: tutti siamo “stranieri e pellegrini” 
(1Pt 2,11) e non possiamo quindi vantare privilegi nel diritto di usufruire dei frutti della terra. Il cibo appartiene a tutti, 
indistintamente: non possiamo quindi considerarlo nell’ambito del mercato, della merce e del profitto.
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Nella Bibbia la disponibilità del cibo costruisce la comunità: la carestia, che è l’assenza o la penuria di cibo, è segno della 
frantumazione dell’unità, della rottura delle relazioni inter-umane ed è segno della dispersione del popolo (cfr. Isaia 8, 22). 
A conferma di ciò, il Nuovo Testamento ci indica che proprio attraverso la partecipazione ad un pasto – quello Eucaristico 
– il popolo di Dio riacquista in Cristo l’unità perfetta (cfr. Gv 17, 23) e, con essa, una nuova qualità nelle relazioni umane.
…la sofferenza chiede giustizia e ogni privazione, tanto più se fondamentale come quella del cibo, è pronta ad esplodere 
in rabbia e aggressività. Questo annichilimento scava sempre di più le vite delle persone che incontriamo, spesso anche 
le nostre: ma dove sta la salvezza promessa? E’ possibile che Dio abiti queste terre desolate? Le parole di Gesù però sono 
nette e ci spingono a rinnovare il nostro cammino di fede: «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me». 

CARITAS DI ROMA

Area Ascolto e Accoglienza

LA TESTIMONIANZA

Ogni giorno un miracolo e gli invitati non rimangono delusi
Nel 2008, quando all’inizio della lunga crisi economica che ancora ci pervade, si cominciò a parlare delle fami-
glie che non arrivavano all’ultima settimana del mese, in effetti ci si accorse che il disagio stava colpendo non 
solo i “soliti noti”….OGGI erano le famiglie adesso quelle che soffrivano questa situazione.
Abbiamo visto come la crisi in questi anni in modo inesorabile abbia prodotto un numero molto elevato di disoc-
cupati, cassaintegrati, lavoratori in mobilità, ed abbia infine precluso a molti giovani la via di una vita lavorativa 
rispettabile.
La Caritas di Roma aprì presso la Cittadella della Carità (in via Casilina Vecchia, 19) l’Emporio della Solidarietà.
All’inizio le famiglie furono cento al mese, poi con il passare degli anni i nostri centri di ascolto aumentarono 
sempre più, fino ad arrivare alle oltre 500 dei nostri giorni.
Un piccolo supermercato moderno pieno dei prodotti più vari – dal latte ai biscotti, ai formaggi alla pasta allo 
scatolame ai sughi agli affettati – tutto ciò che si può trovare in un normale punto vendita di medie dimensioni 
a disposizione delle famiglie che per quattro giorni alla settimana vengono a fare la spesa.
Qui trovano un ambiente accogliente, rispettoso, pieno di dignità data e restituita .
I volontari – il centro è gestito da tre operatori e da tanti volontari – intrattengono i bambini mentre i genitori 
fanno la spesa aggirandosi tra le corsie con le merci, oppure giocano con loro nella semplice ma efficiente nur-
sery. Un miracolo di equilibrio, sobrietà, gentilezza.
Ma ce n’è un altro di miracolo: tutte le merci – alimentari, prodotti per l’igiene, articoli per l’infanzia e per la 
scuola – sono donate.

I DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UN’URGENZA. LA PACE



24

SUSSIDIO PER AVVENTO E QUARESIMA - ANNO PASTORALE 2016-2017

È qui che avviene questo scambio portentoso tra la gente che dà e quella che riceve, è qui che la comunità si 
riconosce come tale, perché oltre alle aziende e agli enti istituzionali, danno il loro preziosissimo contributo 
decine di scuole , istituti , uffici e tanti comuni cittadini.
C’è un uomo anziano che ogni due o tre mesi riempie la sua auto di cibi e viene a donarli all’Emporio. Ha rac-
contato di essere un imprenditore che improvvisamente ha perso tutto e si è trovato dall’oggi al domani ad aver 
bisogno di una spesa per far mangiare la sua famiglia. Ora si è ripreso e comprendendo bene il disagio che può 
capitare a chiunque, non si sottrae al dovere di donare. Ma tante sono le persone che dopo aver passato un 
momento critico vengono all’Emporio non più a prendere ma a donare a loro volta e a salutare coloro che si 
sono presi cura di loro con affetto ed attenzione.
Ma c’è un miracolo ancora più grande! Capita a volte, proprio perché tutto è donato, che si sia in sofferenza 
con alcuni prodotti fondamentali come può essere il latte , l’olio di oliva e i pannolini per i bebè. Proprio come 
accadde nelle Nozze di Cana, allora ci si dà da fare: si cerca, si telefona ci si raccomanda per far si che gli “invi-
tati” non rimangano delusi, e ogni volta pur non “essendo arrivato il Suo momento” la situazione si risolve e gli 
otri che contenevano acqua si riempiono di tutto ciò di cui avevamo bisogno.  

PAOLO GALLI  

Emporio della Solidarietà

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Donaci, Signore, il coraggio di rinunciare alle guerre, a tutti i quotidiani conflitti di cui ci rendiamo fautori intorno a noi. 
Aiutaci a comprendere che la pace nasce dal rispetto dell’altro, dal riconoscergli la sua dignità fino a convertire l’arma del 
nostro orgoglio in atteggiamenti di accoglienza e di perdono.

Quale gioia quando mi dissero: “Andremo alla casa del Signore!”. Cambia, o Dio, il nostro sguardo per riconoscere la tua 
presenza in noi stessi e in coloro che incontriamo, affinché possiamo amarti e servirti nella concretezza di ogni persona.

Quante volte i tuoi discepoli, Signore, sono stati colti dal sonno anche nei momenti più importanti della loro vita con te. 
Quante volte anche noi siamo presi dal torpore dell’indifferenza riguardo a ciò che accade intorno a noi. Dacci il corag-
gio, Signore, di risvegliare le nostre coscienze assumendoci la bellezza e la responsabilità di essere strumenti della tua 
compassione.

SUSSIDIO PER AVVENTO E QUARESIMA - ANNO PASTORALE 2016-2017
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San Paolo ci invita a gettare via le opere delle tenebre. Donaci, o Padre, di rinunciare al buio morale del malaffare, della 
disonestà, della corruzione, dell’accaparramento per essere segni di luce con le nostre scelte e contribuire alla costruzione 
di una società edificata sulla condivisione e sulla solidarietà.

Tra i limiti ed i peccati del nostro tempo c’è il guardare senza vedere, senza farsi realmente carico delle situazioni. Guarisci, 
Signore, lo sguardo di coloro che sono chiamati alla responsabilità politica ed economica delle nazioni, affinché sappiano 
valutare con saggezza ogni situazione e possano attuare scelte dettate non dall’interesse di parte, ma dal voler garantire 
a tutti una dignitosa cittadinanza su questa terra.

LE OPERE

Scacciare il pericolo della guerra e abbracciare la pace significa costruire la comunità e scegliere la vita che si basa sul 
diritto inalienabile di ogni figlio di Dio di avere accesso ai beni primari. L’assenza di dignità, la disuguaglianza tra persone, 
innescano e rinforzano quelle divisioni, su cui s’innestano odio e violenza. Laddove Dio sceglie di diventare carne, pane 
spezzato per il suo popolo, l’uomo non può permettersi di privare nessuno del pane quotidiano.

In questa settimana invitiamo la comunità parrocchiale ad offrire preghiere per la costruzio-
ne di un mondo più solidale ed attento alle disuguaglianze sociali.

I DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UN’URGENZA. LA PACE
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II DOMENICA DI AVVENTO
Nell’attesa… una scelta. Il Dialogo

Dio grande e misericordioso, fa’ che il nostro impegno 
nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo 
Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla 
comunione con Cristo, nostro Salvatore. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal libro del profeta Isaia (Is 11, 1-10)
In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito 
del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 
ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga 
della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura 
dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello 
pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno 
insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano 
nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la 
conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse si 
leverà a vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

LA RIFLESSIONE - Le sbarre di confine diventino Porte di Misericordia 
“Il Volto della Misericordia”: è il volto di Dio “che nessuno ha mai visto”; papa Francesco allora si affretta a venire incon-
tro alla nostra fatica di capire e dice nella Bolla di indizione di questo Giubileo straordinario: “Gesù Cristo è il volto della 
misericordia del Padre”. Gesù Cristo, dunque, il “Verbo fatto carne”, il “Dio-con-noi”, il Volto di Dio reso visibile ai nostri 
occhi, ha per noi parole mai udite prima: “Chi vede me, vede il Padre”.
“Ero forestiero e mi avete accolto”, “Forestiero”, parola che nel nostro immaginario, e per definizione, ci porta oltre le 
mura della città e perciò in un mondo sconosciuto, pieno di minacce, di pericoli sempre in agguato che genera la paura, 
una paura non sempre traducibile in parole: è paura e basta!
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L’altro, il forestiero, provoca sempre una certa paura, proprio perché non conosciuto… e la paura porta a chiudere ogni 
possibile relazione.
Anche il “forestiero”, l’immigrato in questo caso, ha paura: paura di chi è “diverso” da lui non solo per il colore della 
pelle, ma paura perché arriva a mani vuote, bisognoso di tutto: di pane, di vestito, di un punto di riferimento per le sue 
mille necessità…
L’umanità comune può diventare ricchezza reciproca: scoprendo l’umanità dell’altro scopro nuovamente la mia, e ritrovo 
in me capacità inaudite di amore gratuito, per un vivere più “a pieno”, per me e per l’altro.
“Ero forestiero e mi avete accolto”: Gesù stesso si identifica con questa folla immensa di profughi, di immigrati, di richie-
denti asilo che sbarca continuamente sulle nostre rive e cammina per le strade delle nostre città, che attende risposte e 
gesti concreti di accoglienza.
E Gesù, che ha promesso di essere con noi “fino alla fine dei tempi”, ha già pronta per noi la Parola sicura: “Venite, be-
nedetti dal Padre mio, perché … ero forestiero e mi avete accolto”, prima di tutto nel vostro cuore.

BERNADETTA PEGORARO

Volontaria alla Scuola di Italiano nel Centro Ascolto Stranieri

LA TESTIMONIANZA

Tutto è nato da un proposta della Caritas romana fatta al nostro parroco Don Filippo, di ospitare, se ci fossero i 
presupposti ambientali, una famiglia appena ricongiunta originaria del Mali. La comunità si è attivata nell’allesti-
re un mini appartamento (camera, cucina abitabile, bagno, ingresso con divano letto) dotato di tutti gli elettro-
domestici compresa TV, completamente arredato, grazie alla generosità dei parrocchiani. Ottenuto il benestare 
della Caritas è iniziata la convivenza con la famiglia, marito, moglie e bambino di sei anni. 

Siamo entrati in un mondo a noi sconosciuto, abbiamo constatato di persona, le difficoltà che si hanno se non 
si è padroni della lingua e della nazione che ti ospita. Abbiamo appreso dello sfruttamento lavorativo, il capofa-
miglia mal pagato è stato circa quattro mesi senza salario, dopo le sue lamentele è stato licenziato. La moglie ha 
lavorato per un mese con un salario ‘scandalosamente’ basso. La comunità si è stretta a loro fornendogli, cibo, 
vestiti ed altro. Non come gesti di pietà ma di condivisione, per dire loro vi siamo vicini. 
Li abbiamo accompagnati passo passo per i vari iter burocratici, per l’iscrizione a scuola del bambino, siamo 
riusciti ad ottenere una scuola a tempo pieno (su richiesta dei genitori) vicino alla nostra chiesa. Per le vaccina-
zioni del bambino abbiamo individuato il medico di base per il piccolo e per tutta la famiglia. Stiamo pian piano 
inserendoli nella comunità. 
Ecco per sommi capi la nostra convivenza con la famiglia. 

II DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UNA SCELTA. IL DIALOGO
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Una convivenza positiva, un incontro tra culture e credo diversi. Ci sentiamo arricchiti dentro, come credenti 
ringraziamo il Signore per questa esperienza. 

La Caritas diocesana è stata sempre presente, i nostri contatti sono frequenti, spesso viene a visitare la famiglia.
Saremo contenti se altre parrocchie laddove ci fossero i requisiti facessero questa esperienza, arricchisce sia 
come credenti che come uomini, oltre ad essere un’opera di misericordia.

PARROCCHIA DI SAN DAMASO

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Avere fede non significa soltanto credere che Tu esisti, o Dio, ma fidarsi della tua proposta di mitezza, di misericordia, di 
pace. Donaci di credere che veramente si possa vivere con questa prospettiva e dacci la perseveranza di rimanere fedeli 
a questa scelta.

Quante grida nel deserto! Quante persone costrette ad urlare i loro diritti negati, la loro dignità calpestata. E quante 
persone rimaste senza più voce … 
Tu, Signore, che vieni a noi come Parola, rendici profeti, voce e segno della tua compassione, per non essere complici del 
male con i nostri silenzi.

Conversione! C’è una parola che ci spaventa. Sembra così difficile, troppo impegnativa, talvolta impossibile. Eppure na-
sconde la semplicità di un gesto: aprire la porta della nostra vita per far entrare Te sulle gambe e nei volti dei nostri fratelli. 
Donaci, o Padre, di saper uscire dalle nostre comode sicurezze per farci carico della precarietà di chi vive ai margini.

Signore, tu ci racconti la salvezza come un germoglio. Qualcosa di piccolo, di fragile che va custodito e lasciato crescere. 
Aiutaci a riconoscere i germogli del tuo Regno in ogni persona, soprattutto in chi ha sbagliato, perché possiamo offrire 
loro fiducia e nuove possibilità di vita, ricordandoci che nessuno è mai escluso dalla tua misericordia.

L’acqua del Giordano, l’acqua del fonte battesimale, l’acqua come elemento di vita e come segno sacramentale di salvez-
za, si mescola alla terra per farla fiorire ed al grano per renderlo pane che nutre.
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Concedici, Signore, di saper condividere la vita, il tempo ed i beni con chi è nel bisogno, perché anche attraverso i nostri 
gesti di carità l’umanità possa essere immersa nel tuo amore.

LE OPERE

Dio Viene in mezzo a noi e lo fa da forestiero; nasce oltre le mura per farci capire che non esiste un luogo che Dio non 
abita o che abita più volentieri. La Creazione è questo luogo eletto dal Signore e Cristo lo santifica tutto. Per questo ogni 
uomo ha diritto di avere un posto e un’identità: la Sua vita è l’occasione, il dono per sperimentarla in tutta la Sua bellezza.

In questa settimana vogliamo proporre di dare un segno concreto di attenzione a chi da forestiero, come Maria e Giusep-
pe a Betlemme, si trova a dover fronteggiare i rischi della solitudine nelle strade e nelle vie della nostra città. Per queste 
persone serve calore umano e ascolto, che come la pedagogia e la vita stessa di Gesù ci insegnano si evidenziano in azioni 
concrete e risolutive di necessità primarie.

Si invita la Comunità e ogni singolo a recuperare e ad offrire lenzuola e coperte da destinare 
alle accoglienze dei senza tetto, ospiti nei centri Caritas parrocchiali e diocesani.

II DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UNA SCELTA. IL DIALOGO
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FESTA DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
Dio visita ognuno di noi 

O Padre, che nell’Immacolata Concezione della 
Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo 
Figlio, e in previsione della morte di lui l’hai preservata 
da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per 
sua intercessione, di venire incontro a te in santità e 
purezza di spirito. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 1, 3-6 11-12)
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci 
a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore 
della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà - a 
essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

LA RIFLESSIONE - Visitare gli infermi: camminare, accogliere, incontrare
Nei Vangeli troviamo spesso Gesù che incontra i malati, li ascolta, li cura e li guarisce. Eppure a noi chiede “semplicemen-
te” di visitarli: andare da loro ed entrare in relazione. La prassi predicativa di Gesù è sempre stata connotata dal cammi-
nare, dallo spostarsi e prediligendo l’andare a casa delle persone o nei luoghi dove esse vivono anche nelle pieghe della 
società, per sostare con loro e, nell’intimità che rappresenta il domicilio anche solo temporaneo e virtuale, far avvenire un 
incontro ed instaurare una relazione.

Nell’agire pedagogico-pastorale, visitare è la scelta privilegiata di essere presenza, che cerca ed esce; che varca una porta 
dove risiede spesso la paura e la solitudine, all’interno di una malattia, fisica, psichica, spirituale e sociale. Visitare è il se-
gno della scomodità, che fa compiere passi in avanti nella relazione di prossimità. Visitare è un messaggio sociale di forte 
innovatività, in quanto usa il tempo in senso dinamico, come occasione di conoscenza, attraverso l’intimo racconto di 
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sé, delle proprie fragilità umane e della paura della malattia e della morte: allo stesso tempo, però, è anche uno stimolo 
pastorale improcrastinabile, per esprimere il senso ontologico di una chiesa pellegrina e sempre in movimento. Visitare è 
aprire uno spazio di coabitazione dove il visitante e il visitato si incontrano su un piano condiviso di relazione, si conosco-
no, avviano percorsi di inclusione, o almeno di disponibilità ad essa, e in alcuni casi di cura.

Il visitare però diviene impegno per tutti, ognuno con le proprie possibilità e disponibilità. E diviene anche impegno politi-
co e pastorale. Le riforme sociali moderne del Welfare, la riforma del Concilio, unitamente al nuovo impulso dato da Papa 
Francesco, hanno messo in evidenza la centralità della Persona, dei suoi bisogni, di una vita di relazioni che vanno dal 
curing al caring; cioè di una prassi che prenda insieme e ascolti, accolga e sostenga non solo una parte ma tutta l’umanità 
ferita all’interno di un individuo e del suo contesto. 

MASSIMO E SALVATORE

Operatori Caritas

LA TESTIMONIANZA

Nella pazienza voi assumerete i vostri veri volti
Nel mio turno a mensa mi sento a mio agio. Conosco tutti gli ospiti che la frequentano e mi fa piacere fermarmi 
a parlare con ognuno di loro. Ma quando incontro S. mi viene il nervoso. Non riesco a mandare giù questo 
modo di comportarsi da parte sua; dopo tutto quello che abbiamo fatto per lui, come fa a lamentarsi? Perché 
non ringrazia mai? A volte sono tentato di sperare che non venga più qui da noi. 
In queste situazioni spesso non riusciamo a sopportare pazientemente le persone moleste… moleste, esatto: è 
questo ciò che pensiamo di loro quando ci insultano, ci spingono, ci sputano, a tratti ci disprezzano forse perché 
in quell’attimo non siamo in grado di alleviare la loro sofferenza, grande come la paura che noi abbiamo di non 
fare in tempo o di non saper fare o di non volere fare».
Questo, raccontato in modo molto diretto e onesto è ciò che ci accade di vivere nei nostri servizi; certo non 
sempre ma a volte succede: la nostra molesta umanità, piena, reale ci si para davanti nella sua più dura verità.
E il disorientamento è inevitabile: non avremmo dovuto, in quella situazione difficile, mostrarci più capaci, più 
disponibili, più pazienti?
Forse la tentazione di pensare in termini di riuscita o fallimento è l’inganno in cui potremmo cadere o cadiamo: 
se avere un cuore per i miseri e l’avere pazienza con i molesti fosse l’atto eroico nello stile dello stoicismo gre-
co o magari la rassegnata azione sacrificale verso l’altro il non riuscirvi segnerebbe la nostra sconfitta. Se così 
davvero fosse quanto a lungo riusciremmo a vivere il nostro servizio in Caritas che per definizione è costellato di 
situazioni pungolanti e fastidiose, di rapporti segnati dalla contraddizione? Diciamocelo: alla lunga la fatica o la 
routine ci sopraffarrebbero e tutto perderebbe di senso.
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Eppure, può succedere che, magari passato il momento di rabbia o frustrazione (legittimi, umani, umanissimi!) 
arrivi il momento delle domande, come ci sollecita a fare papa Francesco. E quella situazione pesante o quell’o-
spite insopportabile diventano un’occasione e non una prova a premi o punizioni.
Questi pensieri, e la rabbia che ne scaturisce, mi obbligano a fermarmi, a cercare una prospettiva più estesa; a 
volte è necessario uno “zoom all’indietro” per poter vedere meglio le cose. Gli ospiti che non riesco a “capire” 
sono uno stimolo molto simile a un pungolo che fa sanguinare una parte di me e del mio lavoro, che mette in 
discussione le mie convinzioni: inchiodano la mia parte più debole, più “umana”, quella che non riesce a sop-
portare o che io stesso non riesco a sopportare. In quel momento devo permettermi di essere aiutato. In fondo 
forse S. fa questo e mi stimola a cercare un più ampio respiro di cuore e di mente per meglio comprendere che, 
al di là della giustizia, è necessaria la misericordia.
I greci chiamerebbero questo paziente ampliamento del cuore makrothimia, che letteralmente significa respiro 
lungo: un saper stare nel tempo “esteso” dell’esistenza mia ed altrui con un atteggiamento di sapiente magna-
nimità, quello simile al respiro ampio di Dio nei confronti delle sue creature. Ma lo chiamerebbero anche hypo-
mone, cioè resistenza, sopportazione, perseveranza fiduciosa. La pazienza così intesa favorisce il cambiamento 
delle mie prospettive e amplia il mio sguardo su me e gli altri, rendendomi capace di nuovi pensieri ed atti.

“Nella pazienza assumerete i vostri veri volti” scrive l’evangelista Luca. Opera paziente e sapiente questa, e 
tenace e persistente. Ma anche fiduciosa di poter così ritrovare noi stessi (il nostro vero volto) e la capacità di 
supportare gli altri (nel loro vero volto) più che sopportarli. Ecco ciò che ci accade nel nostro servizio “molesto”: 
alziamo le antenne per captare i segnali di Dio e l’opera del suo lungo respiro rigenerante, la vita dello Spirito 
in noi. “Nulla di eroico in questa operazione spirituale, ma solo la fede di essere a nostra volta sostenuti dalle 
braccia del Cristo stese sulla croce” (E. Bianchi), perché più che fare la vita cristiana e un lasciarsi fare e parafra-
sando, più e prima che un fare il servizio è un lasciarsi fare/plasmare.

CARITAS DI ROMA 

Area Ascolto e Accoglienza

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Signore, attraverso Maria ci mostri la tua smisurata fiducia nell’umanità e il tuo desiderio di progettare per l’uomo e con 
l’uomo. Donaci di saper stare accanto a chi vive povero di speranza e di prospettive e di credere nelle persone come Tu 
ci credi.
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Tra i verbi più forti di questa solennità c’è il verbo “accogliere”. Aiutaci, Signore, a non chiuderci nell’illusione di bastare 
a noi stessi o nella paura di aprirci agli altri. Rendici disponibili a fare spazio al nostro prossimo, riconoscendo in ogni 
incontro la tua visita alla nostra vita.

O Dio, oggi ci mostri che l’essere tuoi discepoli consiste soprattutto nello spostare il baricentro della vita dalle nostre esi-
genze ed aspettative a quelle del tuo Regno. Donaci il coraggio di lasciarci sorprendere dalle tue richieste, anche quando 
ci vengono presentate dai volti e dalle sofferenze dei nostri fratelli.

Tu, o Padre, sei veramente misericordioso! Nonostante i nostri peccati ed allontanamenti continui a venirci incontro con 
ostinata pazienza, preoccupandoti di dove siamo, di come stiamo.
Insegnaci l’arte amorevole di questa premura, scomodandoci per andare a cercare, offrendo abbracci di sostegno e di 
riconciliazione.

Signore, viviamo in un mondo che troppe volte vive la dinamica dello spreco: risorse, cibo, tempo, opportunità… E quante 
volte anche noi cristiani rischiamo di non accorgerci delle meraviglie che tu compi nella nostra vita, accogliendole super-
ficialmente. 
Rendici consapevoli dei doni che riceviamo perché, sull’esempio di Maria, possiamo essere grembo nel custodirli e condi-
viderli con le persone che ci vivono accanto.

LE OPERE

Maria ci anticipa l’immagine del Dio vivente e ce lo mostra già, perché lo conosce molto bene: è in Lei e come ogni madre 
ha già un’intima relazione con il Figlio. Lei sa che il Dio che Viene è Presenza che si muove e che cerca; che conosce le 
sue persone una per una, con il proprio nome. Sa che ogni uomo ha diritto di essere accolto dove si trova e sa bene che 
sentirsi cercato, voluto e desiderato dà senso ad ogni vita, soprattutto nei momenti di sconforto e dolore.
Sappiamo che ogni settimana uomini e donne della comunità si recano a nome e per conto di tutti noi nelle case di per-
sone temporaneamente o cronicamente impossibilitate ad uscire e frequentare la celebrazione eucaristica. Sono i ministri 
dell’eucaristia, che rendono visibile la nostra presenza per rendere piena la loro comune unione al Padre e al suo popolo.

In questa settimana chiediamo ai bambini del catechismo di preparare piccoli doni che i mi-
nistri dell’eucaristia consegneranno a coloro che visiteranno.
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III DOMENICA DI AVVENTO
Nell’attesa… una certezza. Il cambiamento è possibile

Guarda, o Padre, il tuo popolo che attende con fede 
il Natale del Signore, e fa’ che giunga a celebrare con 
rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. 

. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal libro del profeta Isaia (Is 35, 1-6. 8. 10)
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con 
giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magni-
ficenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore:
«Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apri-
ranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia 
la lingua del muto. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa. Su di essa ritorneranno i riscattati dal 
Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno 
tristezza e pianto.

LA RIFLESSIONE - Azzardo, ammonire per riscattare dall’indifferenza 
“Come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave?” 
(Mt. 7,4), 

Nella pratica della correzione fraterna, la chiave di volta sta nel prestare attenzione.
“Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?”: il ter-
mine italiano accorgersi rimanda al greco fare attenzione, guardare oltre l’immediata apparenza. Allora forse è proprio 
nel prestare attenzione a quanto ci circonda, nel coltivare uno “sguardo di fraternità” che possiamo disporci al crocevia 
della misericordia di Dio, verso di noi e verso gli altri, ed esserne al servizio.

I Vangeli testimoniano che Gesù ammonisce soprattutto coloro che si credono a posto, proprio perché non sanno vedere 
il loro peccato; coloro che a loro volta ammoniscono, giudicano con rigore e intransigenza, certificano con le loro senten-
ze il peccato altrui, senza però sapere e volere aiutare gli altri a cambiare.
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…il gioco d’azzardo. All’ombra della pubblicizzazione martellante di lotterie, scommesse, ‘gratta e vinci’; all’ombra della 
proliferazione di sale slot, sale bingo, agenzie per scommesse sportive; all’ombra dell’illusione di risolvere i problemi con il 
denaro procurato da un colpo di “fortuna”, ci sono persone, sempre più numerose, che perdono tutto: interi patrimoni, 
la famiglia, gli affetti, il lavoro, il controllo su sé stesse.

E questo avviene nell’inconsapevolezza di tutti noi che, incoraggiati dalla pubblicità e rassicurati dalla legalità di questo 
consumo, non prestiamo sufficiente attenzione all’individualismo e allo svilimento della speranza di cui questa pratica si 
alimenta, e alle conseguenze anche collettive che comporta non solo quando diventa dipendenza.
In occasione di una giornata di preghiera e studio su questi temi promossa dalla Consulta Nazionale Antiusura, Papa 
Francesco ha trasmesso un messaggio con un chiaro appello in proposito: “si lotti con tutte le forze per sconfiggere le 
diffuse piaghe sociali dell’usura e dell’azzardo, che generano continui fallimenti non solo economici ma anche familiari 
ed esistenziali”.

CARITAS DI ROMA

Area Ascolto e Accoglienza 

LA TESTIMONIANZA

In un vestito nuovo i percorsi di cambiamento 
Nel lavoro di lotta al pregiudizio e accoglienza al diverso si invita sempre a guardare la realtà concreta che incon-
triamo, senza generalizzare, per poi lavorare sulle persone concrete, con i bisogni che sanno o vogliono espri-
mere. Nei confronti dei rom e sinti il pericolo di generalizzare è sempre in agguato: perdendo di vista la persona 
ricorriamo a categorie entrate nell’uso comune, purtroppo quasi sempre negative, senza darci la possibilità di 
conoscere e capire.
Condividiamo il regalo che ci hanno fatto due donne rom le quali, in un incontro di approfondimento, ci hanno 
offerto uno spaccato di se stesse e del percorso che stanno facendo. Per guardare al di là del pregiudizio.

Buongiorno a tutti, mi chiamo S., ho 29 anni e sono una donna rom. Al momento abito ancora in un campo, 
sono una donna sposata e ho 5 figli.
Ho un sogno, quello di avere una casa. Un sogno mio, che mi ha dato da pensare, mi sono chiesta “come faccio 
a realizzarlo?” Ho pensato molto e ho capito che se voglio realizzare questo sogno devo trovare un lavoro.
Sono uscita alla ricerca di un lavoro e ho trovato il progetto RomAtelier, che mi ha accettato per quella che sono 
e mi sta formando al mio lavoro. Entrando in questo progetto ho capito che potevo vivere onestamente e ho 
dimostrato a me stessa, ma soprattutto anche ai miei figli, che si può vivere lavorando onestamente. 
Rom Atelier non solamente mi ha sta dando un mestiere, ma mi ha dato una cosa importantissima: che cosa 
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significa leggere e scrivere. Io non so leggere e scrivere, e adesso mi direte “ma tiene un foglio in mano!” Se 
voi poteste vedere questo foglio, io ho fatto dei disegnini per dirvi tutto quello che sento nel mio cuore, tutto 
quelle che mi è successo al RomAtelier.
Ho imparato delle bellissime cose, la maglia, il cucito: io non sapevo che cosa era il ditale che cosa era l’uncinet-
to, il telaio, come si pulisce veramente una casa, a essere igienici, anche per se stessi. Questo me lo ha insegnato 
il RomAtelier.
Ma non solo questo progetto mi ha insegnato un lavoro, mi ha dato anche una grandissima possibilità, quella 
di scegliere; scegliere che lavoro fare nella mia vita, come cercarlo e dove cercarlo.
I Centri di Orientamento al Lavoro ci hanno aiutato a capire e spiegato come si trova lavoro, come usare l’ap-
proccio giusto con le persone che non ci conoscono.
Cosi le simulate che noi facciamo: all’inizio può sembrare un gioco, ma non è un gioco! La simulata è molto 
importante perché ci da l’opportunità di capire se possiamo veramente fare quel lavoro, le nostre emozioni nelle 
differenti situazioni, come metterci alla prova.
C’è stato un grande cambiamento nella mia vita e anche per tutta la mia famiglia.
Al momento sono in questo progetto, però domani vorrei un lavoro. Ma adesso so gestire il mio tempo, sono 
una persona migliore, questo lo devo al RomAtelier.

Mi chiamo M. e ho conosciuto il RomAtelier quando, cercando un lavoro che mi permettesse di mantenere la 
mia famiglia, mi è stato proposto il progetto di Rom Atelier: un laboratorio, un percorso soprattutto.
In realtà è un progetto, questo di Rom Atelier, “cucito” intorno a noi ragazze che vi partecipiamo. Ognuna di noi 
proviene da situazioni diverse, a volte molto difficili, ognuna ha un percorso scolastico e lavorativo differente e 
spesso non omogeneo.
In realtà qui sono riuscita a costruire un progetto di integrazione che potesse permettermi di scoprire le mie 
potenzialità e crescere per potermi inserire nella società del mondo del lavoro.
Occorreva rimettere mano al mio percorso di studi, per questo ho seguito un corso di lingua italiana e mi sono 
iscritta di nuovo a scuola per ottenere la licenza media.
Nello svolgimento del progetto ho conosciuto il C.O.L., cioè il centro di orientamento al lavoro, dove ho impa-
rato e compreso come cercare un lavoro, come potevo inserirmi in un mondo così complesso e farmi aiutare.
Al COL abbiamo cercato di capire quale lavoro potesse essere adatto per me e abbiamo valutato diverse ipotesi: 
la fioraia, la commessa ad un supermercato, ecc. Ho partecipato ad un corso per lavorare nei supermercati, 
relativo all’igiene e alla cura del cibo, al suo mantenimento nei locali del negozio.
Fino a decidere di provare a fare un’esperienza di tirocinio che attualmente sto svolgendo in un supermercato 
biologico, per vedere sul campo le mie reali capacità, per fare esperienza.
Finora sono felice del percorso fatto in questi anni con Rom Atelier e con il COL, certamente le difficoltà non 
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sono mancate soprattutto per cercare di coniugare la gestione ordinaria dei miei quattro figli con le esigenze 
che richiede un percorso di integrazione del genere.

CARITAS ROMA
Area Rom e Sinti

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
La dinamica dell’agricoltore come paradigma delle relazioni interpersonali e comunitarie: avere pazienza, coltivare, pren-
dersi cura, riconoscere i frutti. Donaci, Signore, di essere umili come la terra per non rischiare di abbattere, con i nostri 
giudizi, i germogli di bene che ogni persona porta con sé.

“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?” Questa domanda che il Battista ti fa recapitare è la stessa 
che molte volte rischiamo di porci davanti alle esigenze del nostro prossimo. Sei tu che sono chiamato ad amare o devo 
aspettare qualcun altro? Aiutaci, Signore, a riconoscere in ogni persona che incontriamo l’occasione per servire e gene-
rare la vita con Te.

Attraverso le parole del profeta Isaia siamo invitati a gioire, a fare festa per il fatto che Tu, o Dio, visiti le nostre storie e le 
nostre difficoltà facendotene carico. Donaci, come singoli e come comunità, di renderci sostegno a coloro che per diversi 
motivi si ritrovano con le mani fiacche e le ginocchia vacillanti. Rendici per loro strumenti di condivisione, di fraternità e 
di gioia.

Accorgersi, fare attenzione: sono le azioni che contraddistinguono questa domenica. Aprire gli occhi su noi stessi e sugli 
altri a volte è faticoso, persino doloroso perché ci costringe a vedere cose che magari non vorremmo vedere. Dacci, Pa-
dre, il coraggio di non rinunciare a questo sguardo affinché possiamo accorgerci della tua presenza che ci precede e ci 
accompagna. 

Signore Gesù, tu ci inviti a renderci conto dei segni già esistenti del tuo Regno: tornare a camminare, essere guariti e 
perdonati, riavere la vita. Fa’, o Signore, che sappiamo riconoscere questi segni anche dentro di noi, nelle pieghe della 
nostra quotidianità, diventandone testimoni tra la gente che incontriamo ogni giorno.
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LE OPERE

La Salvezza che Dio viene a portare è Cristo Gesù; è una Salvezza sempre nuova, che suggerisce sempre un ‘ti amo’ 
laddove sventola il disprezzo dell’altro e di sé. Nel faticoso andare della quotidiana vita si può inciampare anche rovi-
nosamente; fare e farsi del male. Lì proprio risiede in maniera privilegiata lo sguardo misericordioso di Dio e lì dovrebbe 
essere il nostro sguardo di fraternità, perché Gesù è il Dio della speranza che aggancia sempre una possibilità e ci chiede 
di aiutarlo in questo senza fine. Con la Sua venuta muore già il peccato e nasce il Riscatto.
Nell’avvicinarci alla celebrazione del Natale siamo di fronte al Bambino che è sempre espressione di Grazia e fragilità. 
Ognuno di noi è fragilità e Grazia. Per questo sappiamo che le fragilità dei nostri territori si rivolgono a noi per esigenze 
spesso anche molto materiali, che non necessariamente comportano costi impossibili da sostenere quotidianamente, ma 
che diventano un gesto ed un segno concreto di attenzione e cura. 
   

In questa settimana invitiamo la Comunità a promuovere una colletta in favore dei servizi 
di ascolto e di assistenza domiciliare per persone o nuclei familiari che vivono e rischiano di 
morire soli all’interno di case senza relazioni con familiari e vicini. 
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IV DOMENICA DI AVVENTO
Nell’attesa… un’evidenza. Dio è con noi

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che 
nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 
del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 
alla gloria della risurrezione.

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal libro del profeta Isaia (Is 7, 10-14)
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure 
dall’alto». Ma Àcaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davi-
de! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un 
segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».

LA RIFLESSIONE - “I Care” per insegnare a “dare”  
Tutta la vita di fede necessita di un insegnamento, di una trasmissione in cui il più esperto guida e istruisce il meno esperto.
Nell’antico testamento, come anche ai nostri giorni, le figure dei profeti, uomini di Dio spesso “controcorrente” e contro 
i potenti del tempo, si sono poste come educatori del popolo trasmettendo, in modo vitale, coinvolgente, empatico la vo-
lontà di Dio nelle diverse situazioni storiche. Nella scrittura Dio stesso è detto “maestro”; il maestro invocato dall’orante al 
quale chiedere indicazioni sulla via da percorrere nella vita; colui al quale domandare la luce necessaria per comprendere 
il suo volere nelle diverse vicende della vita e, così, divenire “sapiente”. 

Se guardiamo l’esperienza di Gesù comprendiamo inoltre anche il modo di trasmettere la fede e far conoscere la volontà 
del Signore, di come essere insegnanti ed educatori. Egli insegna coinvolgendo la sua persona, in modo testimoniale. 
Insegna con la parola, con i gesti, con il suo modo di vivere. Con tutta la sua persona. La sua persona è insegnamento. 
Egli è la rivelazione piena della volontà di Dio! Chi vede lui vede il Padre, il suo progetto e la sua volontà. Gesù realizza 
se stesso attraverso la completa disponibilità a compiere un radicale spossesso di sé per vivere in favore del Padre: “Il mio 
insegnamento non è mio, ma di colui che mi ha mandato (Gv 7,16). È dunque con lo stile di Gesù che possiamo rendere 
testimonianza alla misericordia del Padre; seguendo lui, e tutta la tradizione biblica, non possiamo che renderci conto che 



41

insegnare la vita di fede ha un carattere relazionale. L’educare si svolge e avviene secondo modalità narrative e dialogiche, 
non impersonali né dottrinali e astrattamente dogmatiche; si basa sulle esperienze e sulla vita con la capacità di narrarle 
interpretandole alla luce della Parola. Una modalità intensa e faticosa che coinvolge dunque il narratore e il destinatario 
della narrazione, l’esperto e il meno esperto, entrambi presi dentro la narrazione e resi partecipi della storia narrata.
Come attuare oggi tutto questo, in una società dove la trasmissione della fede trova molte difficoltà, perché fatica a dare 
significato a gesti e parole che le generazioni precedenti ci hanno consegnato. Ma proprio in questo tempo, dove ogni 
azione deve incessantemente essere motivata e dialogicamente significata, riscopriamo allora che insegnare significa 
“fare” e “dare” segni, trasmettere simboli vitali e colmi di esperienza condivisa, mediante cui orientarsi nella vita; stare 
dentro le storie, sia quelle individuali e che comunitarie, capaci di scoprire in esse la via fedele alla Parola, ma senza im-
porre una legge.

Saranno dunque le nostre esperienze di solidarietà e di aiuto ai poveri di Roma che le comunità dei credenti realizzano 
capaci di essere segno, di divenire simboli per orientare la vita, per richiamare chi cerca la via e per sviluppare, anche nelle 
nuove generazioni, scelte di vita autenticamente evangeliche?

FABIO VANDO

Area Promozione umana

LA TESTIMONIANZA

Una carezza per consolare gli afflitti
Quando ci si confronta con la sofferenza e la malattia terminale, la nostra naturale reazione è quella della fuga.
Ogni stato e barriera sociale vengono completamente abbattuti dalla malattia terminale.
Spesso la persona in stato di sofferenza è uno specchio per chi lo assiste, causandogli inevitabili confronti sul 
suo stato di salute.
Ma chi in prima persona soffre, quanto ha bisogno di considerazione e affetto?
Quanta rabbia e odio vive nei confronti del mondo? Quanta speranza immagina per il suo futuro e per le sue 
terapie?
Come gestisce la sua sofferenza fisica?
Come vive dentro di se la sua vita sana?
Come percepisce il mondo che lo circonda?
Come metabolizza il suo destino? (Perché proprio a me?)
Tutte queste domande, verosimilmente, vengono vissute da un malato vicino alla terminalità.
Quando ci troviamo di fronte ad una persona la cui vita sta volgendo al termine ci pervade un senso di paura, 
inadeguatezza ed impotenza.

IV DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UN’EVIDENZA. DIO È CON NOI
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Ci si trova davanti una persona che vive sofferenze fisiche, timori legati alla morte, rabbia e molto spesso solitu-
dine, che si interiorizza nella sua intimità.
È in queste situazioni che il consolare è l’esserci, stare accanto alla persona, anche solo stando in silenzio, strin-
gendo la sua mano e facendogli una carezza, eliminando le proprie barriere difensive e sviluppando le proprie 
capacità di ascolto.
Semplici gesti carichi di significato: non sei solo, ti sono accanto per infonderti coraggio, per condividere con te 
la sofferenza, le paure, la rabbia.
Semplici gesti che inducono chi ha un atteggiamento distante e spesso inconsapevole a superare la paura della 
sofferenza e ad essere prossimi e parteciparla.
Questa è la nostra esperienza di consolazione; essere compagni di viaggio sinceri, che sanno accogliere senza 
giudizi o pregiudizi l’altro, facendolo sentire sostenuto ed accolto anche quando apparentemente la vita perde 
di senso e non si riesce ad avere una motivazione per andare avanti e lottare.

CHIARA ROVATI E SILVIO CARDELLI

Assistenza domiciliare sanitaria

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
La prima lettura ci parla del re Acaz che non accoglie l’invito a chiedere un segno per mancanza di fede. Quante persone 
nella nostra società stanno sempre più perdendo la speranza e la fiducia in se stessi e nella vita! Ispiraci, o Padre, la gioiosa 
responsabilità di essere segno visibile e concreto della tua tenerezza che sa farsi accanto e rialzare.

San Paolo ci ricorda la nostra identità di cristiani: santi per chiamata, amati da Dio e resi partecipi di ciò che appartiene 
a lui. Ti chiediamo, Signore, di saper partecipare della tua visione sull’umanità, della tua scelta di condividere, del tuo 
donarti senza riserve, per vivere anche noi la grazia di essere apostoli sulle strade del nostro tempo.

La Parola di oggi ci mette davanti al coraggio di Giuseppe, di chi ha saputo accogliere l’invito di Dio fino a lasciarsi cam-
biare la vita ed i progetti. Donaci, Signore, di lasciarci toccare le viscere dai costanti inviti del vangelo, perché anche la 
nostra vita possa diventare un tassello nel mosaico del tuo progetto di salvezza sul mondo.

Siamo ormai vicini alla mèta: quella Parola donata a Maria sta per nascere nella carne di un Bambino. 
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Rendici capaci, Signore, di non rimanere ascoltatori distratti o superficiali della Parola che continui ad offrirci, affinché la 
nostra comunità diventi il luogo dove Tu possa continuare a incarnarti, qui, oggi.

Il Natale è il segno del tuo ostinato desiderio, o Dio, di essere in relazione con l’umanità, con ciascuna persona, nell’umiltà 
di chi si offre all’altro gratuitamente. Aiutaci a riscoprire il valore e la bellezza delle relazioni con gli altri, nell’accoglienza 
e nel perdono, per offrire noi stessi come segno di comunione e di pace nel Tuo nome.

LE OPERE

Ma se Dio ha scelto di essere uno con noi un motivo ci sarà! E forse non sarà così difficile da capire! Tutto ciò che Dio ci 
ha insegnato si è fatto carne in Gesù, che ha percorso le nostre strade e sta dentro alla nostra complicata umanità. Ecco il 
Segno sperato! Ecco lo scandalo! Dio è qui! Ma non si può guardare il segno donato senza sentire l’invito a sentirsi segno 
da donare di nuovo a beneficio e per la felicità di noi stessi e della Comunità concreta, il popolo di Dio. Sapienza e Carità 
sono unite in Cristo e per opera di Dio lo sono anche in ogni credente di buona volontà.
Ecco il Tempo dell’attesa è compiuto. Non abbiamo da attendere nulla di più…abbiamo tutto! Allora in questa settimana 
proviamo a soffermarci e a contemplare i doni che Dio ci ha fatto, in noi, nei nostri cari, privilegiando intanto come azioni 
l’ascolto dei nostri figli, del coniuge, dei nostri genitori, dei nonni, riconsiderando la qualità delle relazioni con i nostri 
vicini di casa, di ambiente di lavoro e di Comunità.

In questa settimana promuoviamo una raccolta di biancheria intima nuova (calzini, maglie 
e mutande), per rispondere alle numerose richieste che giungono ogni giorno nei nostri 
centri.      

IV DOMENICA DI AVVENTO - NELL’ATTESA… UN’EVIDENZA. DIO È CON NOI





QUARESIMA DI CARITÀ
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LA QUARESIMA 
COME TEMPO DI DIO E COME TEMPO DELL’UOMO

Un cammino spirituale che ci induce a fare i conti con il deserto, con la fatica, con le tentazioni, con la delusione, con la 
stanchezza. Verrebbe da dire: ma non è così già la vita?
La nostra quotidianità affaticata e con il respiro sempre più corto, per le cose che accadono, per la continua frammenta-
zione che ci circonda e che ci avviluppa: la precarietà della casa, del lavoro, delle relazioni, delle certezze, della sicurezza 
personale e collettiva messa a rischio in tanti modi.

Eppure la Quaresima è il tempo liturgico e vitale della Chiesa in cammino verso la Pasqua, verso la Resurrezione.
Proprio questo tempo, allora, può diventare enormemente prezioso per aiutarci a non dimenticare quale sia la nostra 
meta, il nostro traguardo, per fare memoria delle promesse di Dio che rimane fedele, ma anche per ricordarci che la Ri-
surrezione che il Signore ci dona non riguarda solamente l’atto finale della nostra esistenza.
Cristo è già risorto e, attraverso la sua presenza in mezzo a noi, continua ad offrirci la possibilità concreta di sperimentare 
percorsi di risurrezione all’interno del nostro vivere di tutti i giorni.
Ci dona di entrare nella sua relazione con il Padre per essere stabili nelle nostre prove e vivere il giusto rapporto con le 
persone e con i beni, di essere dissetati da lui nelle profonde arsure che ci portiamo dentro.
Ci accompagna nel salire sul monte per essere consolati e trasfigurati dall’incontro con lui, di essere illuminati nelle nostre 
cecità per non dover elemosinare la gioia.
E, infine, ci chiama fuori dai nostri sepolcri restituendoci la dignità e la libertà dei figli.

La Parola che Dio ci rivolge, rinnovando la sua scelta di chiamarci ad essere in dialogo con lui, è Parola viva, efficace, ca-
pace di generare la vita e di ridonarla a chi sente di averla perduta.
La questione che si pone è quanto crediamo nell’azione che Dio compie in noi, come singoli e come Chiesa, attraverso 
la sua Parola.
Quanto mi fido della sua efficacia e quanto mi affido ai suoi consigli e alle sue esigenze?
In che misura accetto di consegnarmi a questa Pasqua, a questo passaggio che il Signore mi offre e mi chiede di fare 
con lui?

Si tratta di spostare il baricentro personale dall’autosufficienza al lasciarsi amare, dal possesso al dono, dalla chiusura 
all’accoglienza, dal vivere rivolti verso se stessi all’aprire i propri orizzonti sugli altri, compromettendosi in una comunione 
di vita e di scelte con Cristo.
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Quanta Pasqua possibile dentro di noi, nei nostri pensieri, 
nei nostri coinvolgimenti rispetto alla realtà che ci circonda, 
negli sguardi con cui guardiamo noi stessi e gli altri.

E ancora: nelle nostre relazioni familiari, parentali, comunita-
rie, sociali; nel lavoro, nella preghiera, nel servizio, nell’essere 
educatori con il proprio esempio di vita. Quante occasioni 
per vivere veramente una Pasqua di resurrezione come cri-
stiani e come cittadini in questa società.

E c’è un’altra cosa che la Quaresima ci suggerisce: i discepoli 
hanno vissuto un percorso che ha permesso loro di vivere 
l’esperienza della resurrezione di Gesù, ma anche di “essere 
resi resurrezione”, diventando anch’essi testimoni - con gesti 
e parole - dell’amore meraviglioso di Dio.

Forse è proprio questo l’ulteriore dono che il Signore vorreb-
be affidarci in questo tempo: rendere anche noi, insieme con 
lui, resurrezione e vita per i fratelli, attraverso la dinamica 
della sua misericordia ricevuta e donata.
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I DOMENICA DI QUARESIMA
In cammino verso… la grazia

O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa 
Quaresima, segno sacramentale della nostra 
conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella 
conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo 
con una degna condotta di vita. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 5, 12-19)
Fratelli, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, così in tutti gli uomini 
si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato.
Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Leg-
ge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di 
Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di 
Dio, e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono 
non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di 
grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa 
di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella 
vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno 
solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti 
sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

LA RIFLESSIONE - Rimetti a noi i nostri debiti 
Rimetti a noi i nostri debiti. È una frase che risuona silenziosa ma potente nelle sezioni delle carceri, tra gli uomini e le 
donne che stanno scontando la loro pena, ma che spesso chiedono altro. Chiedono di poter ripagare quella colpa, di 
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poter ristabilire quel rapporto sfregiato, di poter ricucire quella ferita che ancora sanguina e provoca dolore. Persone che 
da un atto di misericordia e di perdono potrebbero ricominciare a vivere e consentire a chi ha subìto di rompere la catena 
dell’odio e ricominciare anche a loro a vivere.

Il dialogo, la riconciliazione, l’incontro tra Caino e Abele, tra chi ha provocato il male e chi lo ha subito sono momenti di 
vera liberazione e di vera trasformazione per tutti: vittime e colpevoli.
È un percorso lungo, fatto di dolore e di gioia, di speranza e di disperazione, di rabbia e di voglia di riprendersi la vita. È 
un cammino che richiede il coraggio di guardarsi allo specchio, anche quando il proprio volto è trasfigurato e deformato 
dal male, di guardarsi dentro, di cambiare. È una strada che passa per la coscienza dell’abisso di male di cui ognuno di noi 
è capace, per il riconoscimento delle proprie responsabilità e per il desiderio di provare a ricomporre quello sfregio, per 
la voglia di ristabilire quel rapporto rotto. È una strada di rinascita per chi è schiacciato dal dolore e dal rancore. È la via 
dell’incontro, del dialogo, della voglia di fermare l’odio e la vendetta per costruire insieme un mondo diverso, riconciliato, 
riappacificato. Senza dimenticare nulla, senza cancellare le responsabilità, ma senza rimanere fermi, quasi pietrificati, a 
quell’attimo che ha cambiato la vita dell’uno e dell’altro.

È quella che si chiama giustizia riconciliativa. Una giustizia che ha a cuore il bene di tutti: della vittima, del reo e della 
comunità intera. Una giustizia fondata sull’idea che “ai processi si va con un ago per cucire e non con un coltello per 
tagliare”, come dice un proverbio sudafricano. Una giustizia in cui la vittima ha un ruolo, ha diritto a essere ascoltata, ha 
diritto di parola, di sentimenti, di guardare in faccia il reo, ma non ha diritto di vendetta.
Una giustizia che riconosce l’uomo e la donna, anche se colpevoli, che cerca di far riemergere quell’umanità perduta. E 
dall’incontro e dal dialogo nascono realtà nuove, inedite, più grandi del male stesso. Come è accaduto in Toscana dove la 
madre di chi aveva ucciso e la moglie di chi era stato ucciso hanno unito i loro dolori per dare vita a un’associazione che 
di occupa dei giovani a rischio, perché nessun altro debba conoscere quel dolore e quella violenza.

Ed è proprio l’incontro che cambia: quel guardarsi negli occhi, quei silenzi, quelle parole che escono a fatica o con forza, 
quella voglia di fare capire il peso delle azioni, quella rabbia che all’improvviso si trasforma in qualcos’altro, in un cammi-
no da fare insieme, Caino e Abele insieme, aiutandosi reciprocamente a ritrovare la pace e la libertà. È dall’incontro che 
trova nutrimento il dono del perdono, in un capovolgimento scandaloso del cristianesimo che chiede proprio alle vittime 
di convertirsi e di offrire il perdono. E quando succede, questo amore colpisce i cuori e cambia. Così è accaduto negli anni 
di piombo dopo la preghiera di Giovanni Bachelet al funerale del padre Vittorio, ucciso dalle Brigate Rosse: “Preghiamo 
per gli uomini che hanno ucciso il mio papà”. Poche parole che hanno attraversato i muri delle prigioni, le sbarre delle 
finestre, i cuori induriti, costringendo le persone a pensare, a interrogarsi, a capire il perché di un gesto così folle, come 
quello del perdono. 
Sì. Ognuno di noi è responsabile della vita dei propri fratelli e delle proprie sorelle, soprattutto nel momento del dolore, 
dell’abisso, del buio del male.

I DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA GRAZIA
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Rimetti a noi i nostri debiti è la nostra preghiera al Padre, come noi li rimettiamo ai nostri debitori. E torna alla mente la 
risposta di Gesù a chi voleva lapidare la donna adultera: “Chi è senza peccato scagli la prima pietra”.
Nel giudizio finale, quando saremo faccia a faccia con il Padre, sarà la nostra vita a farci passare da una parte o dall’altra. 
Saranno i nostri comportamenti, le nostre scelte, i nostri perdoni o le nostre condanne. Saranno i poveri che avremo 
nutrito, dissetato, accolto, consolato, visitato. Saranno i forestieri che abbiamo ospitato senza sapere che fossero degli 
angeli. Saranno gli uomini e le donne che abbiamo visitato in carcere quando erano detenuti e quando sono tornati liberi.
Perché ogni atto di amore è un atto di libertà, che dona libertà e salvezza. Come è accaduto al ladrone crocifisso a fianco 
di Cristo a cui Gesù ha donato la vita eterna, senza chiedere niente in cambio. Perché – come ha detto Papa Francesco – 
“non c’è crimine o peccato che possa cancellare l’uomo dal cuore di Dio misericordioso”.

DANIELA DE ROBERT

Volontaria del VIC-Caritas

LA TESTIMONIANZA

In carcere l’umanità della misericordia 
Gesù sa che cosa provano le persone chiuse in carcere, perché c’è stato!
È stato arrestato “con spade e bastoni” e rinchiuso in prigione, ha subito interrogatori e un processo, è stato 
picchiato e torturato, e poi, benché innocente, condannato come un malfattore e inchiodato a una croce in 
mezzo a due ladroni, tra il disprezzo e l’irrisione della folla.
Ha voluto condividere con noi anche questa esperienza di reclusione e disprezzo. In Isaia 53, 3 leggiamo: “Di-
sprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre 
la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima”.
Ogni sabato vado a trovare proprio persone disprezzate e reiette dalla società, persone che la mentalità comune 
vorrebbe tenere il più possibile lontane dalla vista, dalla città, dal ricordo. Dicono che “bisognerebbe buttare la 
chiave”. Nelle vicinanze del carcere non esiste nemmeno un cartello che ne segnali la presenza. Mi è capitato di 
parlare alla radio in una trasmissione in cui venivano illustrate alcune esperienze di volontariato in Caritas: sono 
stato bersagliato da telefonate di ascoltatori indignati che qualcuno andasse a trovare persone colpevoli di reati. 
Come se i ‘cattivi’ fossero tutti dentro, e fuori fossimo tutti santi.
Per riuscire a svolgere questo servizio di volontariato e a portarlo avanti per tanto tempo, in questi anni ho do-
vuto lavorare su me stesso, mettendomi in discussione e cercando di liberarmi da tutta una serie di pregiudizi. 
Ma soprattutto, la cosa più importante che ho sempre cercato di custodire nella mia coscienza è la distinzione 
tra la persona e il reato. Non si deve mai confondere la persona con quello che ha commesso. Papa Giovanni 
diceva proprio di non confondere l’errore con l’errante.
In questo modo è possibile guardare negli occhi la persona ed empatizzare con lei. Proprio perché chi è in carce-
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re è “disprezzato, considerato niente”, a volte anche da se stesso, o magari ha di se stesso un’immagine defor-
mata, ciò di cui ha più bisogno è la possibilità di instaurare relazioni umane libere e gratuite, ha bisogno che chi 
va a trovarlo non segua nessuna logica di interesse o di ‘passerella’, non ricopra alcuna carica istituzionale, ma 
sia una persona autentica con cui poter parlare serenamente, potersi aprire ed esprimere emozioni e sentimenti. 
Nella relazione col volontario e nel sentirsi accolto il detenuto a poco a poco ha modo di ripercorrere un tratto 
della sua vita e comincia a fare luce sull’evento che lo ha condotto in carcere. Si sente libero di arrabbiarsi, di 
piangere e di rimpiangere, di riconoscere di aver sbagliato. Può riflettere sulla sofferenza delle persone che ha 
danneggiato e cominciare a desiderare di chiedere perdono. Può domandarsi se Dio lo ha veramente perdonato 
e se lui stesso riesce a perdonarsi. Tutto questo gli permette di ricostruirsi, di riconciliarsi col passato e di ricostru-
ire il presente, accorgendosi che non è un vuoto susseguirsi di momenti di noia e frustrazione. Scopre piuttosto 
che anche nella vita ristretta può trovare spazi di libertà che gli offrono spunti di riflessione. Comincia allora a 
progettare il proprio futuro a partire dal lavoro fatto su se stesso e dalla speranza che ha ritrovato. Non di rado 
ho riscontrato un’insospettabile profondità in queste persone, che pure in molti casi hanno condotto una vita 
di strada. Alcuni di loro scoprono la bellezza dello studio, o di alcune esperienze di recitazione, incontrano Dio, 
cominciano a desiderare una vita diversa, recuperano i legami con i familiari.

GUIDO SALAMONE

Volontario del VIC-Caritas

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
La Quaresima è l’occasione che abbiamo per accorgerci della nostra nudità, di esserci lasciati spogliare e derubare dei tanti 
doni che Tu ci hai fatto, Signore, e che non abbiamo saputo custodire e valorizzare. Dacci il coraggio di ammettere questa 
nostra condizione e di accettare con umiltà e gratitudine di essere rivestiti dalla tua misericordia.

Accanto a noi ci sono tante persone nude, private della loro dignità, del rispetto e della libertà di poter fare le loro scelte 
di vita. Donaci, o Padre, di offrire loro i vestiti della nostra attenzione, della premura e della fraternità che sa farsi solidale.

Questa Quaresima è il tempo che tu ci offri, o Dio, per tornare a te: è il tuo atto di fiducia nella nostra umanità, nella 
nostra conversione. Aiuta anche noi a credere nell’umanità, soprattutto nelle persone che hanno sbagliato o che ci hanno 
ferito, perché sulla tua Parola diventiamo per loro strumenti di riconciliazione e di vita.

I DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA GRAZIA
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Quante tentazioni viviamo, Signore! La tentazione di poter fare a meno degli altri o di utilizzare le persone secondo le 
nostre esigenze. E rischiamo di fare la stessa cosa con te. Semina nuovamente nel nostro cuore, o Dio, il desiderio di co-
munità e di condivisione, affinché le nostre relazioni abbiano il respiro della tua gratuità.

“Non di solo pane vivrà l’uomo…”. Spesso le persone che bussano alle nostre porte non hanno bisogno soltanto di qual-
cosa da mangiare, ma di essere ascoltate, considerate e accolte. Rendici capaci, o Padre, di saper vedere in profondità la 
realtà dell’altro e di sapergli fare spazio, per non rischiare di chiuderci anche alla tua Parola.

LE OPERE

La Quaresima è il tempo per vedere quanta Grazia Dio ha per noi e quanta siamo chiamati a darne. La Quaresima è il 
tempo innanzitutto della Confessio laudis, cioè di quell’esercizio penitenziale che comincia dall’elenco dei doni che Dio 
ci fa in continuazione, ogni giorno, per farci sentire tutto il Suo amore e la dignità di essere figlio. Ma questa dignità va 
perseguita e costruita con pazienza ogni giorno, nella Verità, seguendo il faro della Carità, guardando con favore noi 
stessi e chi ha inciampato; perché la Grazia abbondi a motivo del sacrificio di Gesù.

Proponiamo che questa settimana sia l’inizio di una revisione della propria vita a partire dai 
doni ricevuti e quindi l’occasione di un momento di offerta di preghiera e di riconciliazione 
con se stessi e con i fratelli, per guardare alla Pasqua come un momento di cambiamento 
vero.
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II DOMENICA DI QUARESIMA
In cammino verso… la vocazione all’amore

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, 
nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli 
occhi del nostro spirito perché possiamo godere la 
visione della tua gloria. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo (2Tm 1, 8b-10)
Figlio mio, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione 
santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù 
fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e 
ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo.

LA RIFLESSIONE - Chiedere perdono per imparare a perdonare: una responsabilità liberante
Chiedere perdono è un’azione di conversione che ci conduce al profondo di noi stessi e ci invita a riconoscere le nostre 
fragilità e le nostre incongruenze. Siamo troppo orgogliosi per farlo. Mentre perdonare si rivolge alle debolezze dell’altro 
e alla presunzione di conoscerle e capirle, chiedere il perdono ci pone invece di fronte alle nostre fragilità rendendo que-
sta azione un atto di responsabilità e di disponibilità verso quel Regno che può essere costruito solo nella logica di Dio 
Misericordioso. Domandare perdono è vivere il coraggio e l’umiltà per “alzarsi ed andare dal nostro Padre”; per accogliere 
la nostra povertà e affidarla a lui. Approfondire e capire le nostre colpe non può essere ridotta a un’azione sterile e di 
circostanza; un perdono generativo implica una cammino di riposizionamento dei nostri valori e delle nostre convinzioni 
alla luce della Parola di Dio e ci introduce in un cammino di conversione.

È In questo cammino che la nostra disponibilità a vivere il perdono non può limitarsi al riconoscerci incapaci di giustizia 
ma deve tradursi nell’avviare percorsi di giustizia. Perdonare non diventa solo superare le offese che riteniamo di ricevere 
ma diventa accogliere la novità di un Dio che ci invita ad “amare i nemici”. Il figlio prodigo non si ferma a commiserarsi; 
ma si alza e ritorna da suo Padre. Un Padre capace di Misericordia infinita, pronto e attento ad accoglierlo, ma proprio 
per questo incapace di imporre al figlio di mettersi in cammino vero di Lui.
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Nei luoghi di conflitto arriva il momento in cui per esorcizzare la violenza vissuta si cercano momenti che possano cele-
brare l’idea di perdono e riconciliazione. In quei casi si rischia la superficialità di un perdono che non è ancora diventato 
storia di salvezza. Non è difficile organizzare incontri dove con competenze e interesse discutiamo della necessità di rico-
minciare nella pace e firmiamo impegni per il futuro. Difficile è ricominciare davvero, lasciare alle spalle una violenza che 
non può esser dimenticata con facilità perché è diventata carne viva, per cercare nella quotidianità un perdono fatto di 
gesti e percorsi condivisi. I poveri non chiedono le nostre scuse ma la nostra conversione perché possiamo celebrare un 
incontro vero con loro. Non basta riconoscere la nostra indifferenza; c’è da mettere in moto percorsi intimi e collettivi di 
attenzione che necessitano di pazienza, disponibilità e confronto con la Parola di Dio. Diversamente il perdonare resterà 
un rito vuoto sostenuto da parole di circostanza che non toccano la vita.

Solo col coraggio di chiedere perdono delle nostre debolezze impareremo a donarlo e potremo recuperare la nostra 
vocazione alla libertà, alla vita e alla Parola che ci trasforma in persone nuove. Il perdono non è una pietra messa sopra 
qualcosa che non si vuole più vedere e che vorremmo cancellare; il perdono è una pietra scoperchiata verso il nuovo che 
si vuole vivere. Adesso. Perdonare è un verbo che si coniuga al presente.

OLIVIERO BETTINELLI

Area Pace e Mondialità

LA TESTIMONIANZA

Il lungo cammino della riconciliazione  
Monsignor Pero Sudar, vescovo ausiliare di Sarajevo, incontrando i ragazzi del progetto “Orizzonti e Confini” 
della Caritas di Roma il 18 aprile 2014 ha voluto raccontare l’esperienza della sua Chiesa e del suo popolo, nel 
rapporto tra la memoria e il perdono.
«Senza memoria non c’è persona umana, tutto dipende da come la si interpreta. Certo le ferite non si possono 
negare. Abbiamo avuto un lungo periodo in cui abbiamo negato tutti i crimini di guerra e le ferite, durante Tito, 
abbiamo creduto di non avere problemi, di essere popoli fratelli, che tutto fosse risolto e poi con questa guerra 
tutto è esploso.
Io penso che non si può negare la memoria, però la memoria deve essere guarita, non è possibile correggere 
il passato ma migliorare il passato è possibile solo con il futuro, con la coscienza che il futuro non è possibile 
se prendiamo dal passato solo ciò che è torto per noi, che è stato fatto di male a noi. La memoria deve essere 
completa, vuol dire ammettere che anche io, o nel nome mio o anche i miei, ho o hanno fatto del male. Allora 
io metterei al primo punto la verità, la sincerità al primo posto, ecco perché il Vangelo dice “La Verità vi farà 
liberi”. Per questo io che sono croato non posso pensare il passato senza mettere dentro gli sbagli e i crimini 
fatti nel nome del mio popolo, solo ammettendo i propri sbagli e le proprie debolezze posso capire le debolezze 

II DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA VOCAZIONE ALL’AMORE
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degli altri, solo se sono aperto a riconoscere il male fatto da me stesso divento capace di capire il male fatto a 
me, solo così sono capace di perdonare perché voglio essere a mia volta perdonato.
Ma è un processo lungo e complicato, richiede tempo e maturazione.
Se passiamo alla nostra situazione qui invece i nemici di ieri sono rimasti insieme, vicini e confinanti sono 
carnefici e vittime e ognuno rimane nella convinzione di aver fatto le scelte giuste, legittimate dalla comunità 
internazionale. Quando due fratelli litigano per motivi di interessi è più difficile ricominciare a collaborare quan-
do rimangono a vivere nello stesso posto perché il più forte e influente ha sempre la meglio. Qui è veramente 
difficile perché le stesse ingiustizie ci sono da 500 anni. Ognuno dominava l’altro, con l’aiuto delle forze esterne.
Senza la riconciliazione e il perdono non c’è futuro e non c’è prospettiva».

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Trasfigurare: cambiare figura, ma anche vedere in maniera nuova, diversa. Cambia il nostro sguardo, Signore, perché 
possiamo riconoscere nei semi i possibili frutti, nel dolore la consolazione, nel peccato la misericordia, nel nostro impegno 
per il vangelo i segni della resurrezione.

O Dio che hai chiesto ad Abramo di uscire dalla sua terra, dacci la forza di metterci in viaggio per uscire dalle nostre 
paure, dai nostri schemi, dalle nostre abitudini ed essere disponibili a percorrere con più libertà i sentieri su cui ci inviti a 
camminare con te.

Perdonare… un verbo scomodo e difficile che tante volte non trova posto nel nostro vocabolario esistenziale. Aprici gli 
occhi, o Padre, per uno sguardo di consapevolezza sulle nostre distanze dal vangelo e donaci un cuore disposto a lasciarsi 
riconciliare e plasmare ad immagine della tua misericordia.

Signore Gesù, sul monte il tuo volto ha brillato mentre eri in preghiera con il Padre. Concedici il dono dello stupore perché 
anche noi possiamo gioire delle meraviglie che compi nella nostra vita e lasciare che essa sia trasfigurata dalla relazione 
con te, fino ad essere riflesso di luce e di speranza per il mondo.

San Paolo invita Timoteo a saper soffrire per il vangelo: quanti cristiani vivono ogni giorno in questa situazione! Riempici 
dello Spirito di fortezza per essere fedeli alla tua Parola anche quando ci costa in prima persona, rendendo testimonianza 
al tuo amore con l’autenticità della nostra vita.
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LE OPERE

Saper chiedere perdono in questo periodo è un esercizio che ci richiama all’impegno di vivere questa dimensione sempre; 
significa prendere consapevolezza di essere vasi fragili ma vocati alla felicità eterna; significa avere il coraggio di muoversi 
e di spendere la propria vita in un dinamismo tra peccato e riconciliazione. Per far risplendere la Vita bisogna guardarla 
tutta, non avere paura ma uscire e andare incontro alla stessa come il Padre Misericordioso e far emergere in noi l’incor-
ruttibilità di Gesù nelle nostre tentazioni quotidiane.

In questa settimana si propone di dare importanza al senso del segno quaresimale del digiuno. «Per quaranta giorni e 
quaranta notti non mangiai pane e non bevvi acqua, a causa di tutti i peccati che avevate commesso facendo il male agli 
occhi del Signore per irritarlo» (Dt 9,18). Qui il digiuno significa: mentre gli altri mangiano e bevono e offendono Dio con 
i loro vari peccati, io invece Lo amo e Gli voglio stare vicino e voglio condividere con Lui la Sua amarezza e il Suo dolore. 
Il digiuno come dice Enzo Bianchi svolge allora la fondamentale funzione di farci discernere qual è la nostra fame, di che 
cosa viviamo, di che cosa ci nutriamo e di ordinare i nostri appetiti intorno a ciò che è veramente l’unico necessario…. 
Così il digiuno può assumere di nuovo i suoi connotati più marcatamente biblici e cristiani: non una pur sana disintossica-
zione dalla bulimia generalizzata, non una semplice pratica per ritrovare il benessere fisico, ma un modo di esprimere con 
tutte le fibre del nostro essere il fatto che vero nutrimento per noi è ogni parola che esce dalla bocca di Dio

Le famiglie e i singoli oggi soffrono ancora di incapacità di sostenersi economicamente e fanno fatica ad acquistare generi 
alimentari di minima necessità. 

Si invita a portare nei centri Caritas parrocchiali o diocesani generi alimentari da distribuire 
alle famiglie e agli adulti del territorio o negli Empori della Solidarietà attivi in Diocesi. 
 

II DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA VOCAZIONE ALL’AMORE
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III DOMENICA DI QUARESIMA
In cammino verso… una misericordia che disseta

Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai 
proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera 
e le opere di carità fraterna; guarda a noi che 
riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il 
peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia.

 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 4, 5-42)
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giu-
seppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa 
mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano 
andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a 
me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed 
egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi 
dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i 
suoi figli e il suo bestiame?».
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà 
più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
«Signore - gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere 
acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: 
«Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai 
detto il vero».
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite 
che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, per-
ché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: 
così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e 
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verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 
Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che 
cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Ve-
nite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano 
da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conosce-
te». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo 
è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la 
mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve 
il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra 
vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato 
e voi siete subentrati nella loro fatica».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello 
che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti 
di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi 
stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

LA RIFLESSIONE - Andate incontro agli assetati, portate acqua 
Nella cultura biblica dare da bere a chi ha sete è un dovere assoluto insito nella legge dell’ospitalità: in zone desertiche e 
steppose, come quelle in cui viene narrata la storia del popolo di Israele, rifiutarsi significherebbe condannare a morte l’as-
setato. Questa opera di misericordia richiama perciò alla tutela di un diritto fondamentale, senza il quale non esiste vita.
Sappiamo bene quanto la trasformazione da un diritto a una merce della disponibilità e accesso all’acqua stia segnando 
profondamente il nostro tempo, creando diseguaglianze, ingiustizie, potere dell’uomo sull’uomo a scapito dei più fragili 
e alterando gli equilibri internazionali.

Ma in questa breve riflessione vogliamo chiederci cosa significhi concretamente “avere sete” in una città come Roma, una 
delle metropoli più ricche di acqua in quantità e qualità. Sembrerebbe un “non senso” …
La sete, così come la fame, è una dimensione che storicamente richiama la sofferenza e precarietà della condizione uma-
na: avere sete significa affermare l’impossibilità di potersi permettere altro se non l’essenziale, parla di assenza di futuro. 
Di perdita di dignità umana.

III DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… UNA MISERICORDIA CHE DISSETA
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Allora sì, a Roma tante persone hanno sete: basta pensare a tutti coloro che sono in una condizione di precarietà ed 
emarginazione assoluta, vivendo in alloggi di fortuna sotto i ponti, lungo i fiumi, nei parchi o in ogni anfratto che la città 
nasconde o direttamente per strada, riparandosi con un cartone.

E poi c’è la sete di dignità prodotta da politiche istituzionali e da una visione miope della solidarietà: paradigma ne sono i 
cosiddetti “campi nomadi”. Nati negli anni ’80 per accogliere i rom in fuga dalla guerra nella ex Iugoslavia, sono frutto di 
una errata valutazione che voleva tutti i rom “nomadi” e perciò propensi a vivere in accampamenti provvisori: ben presto 
i campi, popolati da una varietà di gruppi rom differenti fra loro, ma tutti sedentari, si trasformarono nella definitiva solu-
zione abitativa proposta. Soluzione che ha dato all’Italia il triste primato di essere “il solo paese in Europa a promuovere 
un sistema di ghetti, organizzato e sostenuto pubblicamente” (ERRC 2000).

Perché di veri e propri ghetti si tratta, sia territoriali quali luoghi fisici recintati e con controlli negli accessi, ma soprattutto 
luoghi di emarginazione. Perché nei riguardi dei rom si è attuata una politica di assistenza coniugata all’esclusione, in 
quanto non accompagnata da iniziative e strategie di integrazione. Il povero, lo straniero, il rom che viene assistito senza 
integrarlo, viene ferito nella sua dignità e non potendo aspirare a raggiungere lo statuto di chi lo assiste (che ai suoi occhi 
appartiene a un mondo altro, da cui resterà inevitabilmente escluso), sviluppa odio e risentimento.
Il risultato sotto i nostri occhi, a decenni di distanza, è questo baratro di separazione fra “noi” e “loro”, alimentato da 
separazione fisica, comportamenti in conflitto, pregiudizi e paura reciproci.

Come essere misericordiosi di fronte a tutto ciò? La strada ci viene indicata dalle parole di Isaia: andare incontro a loro 
facendoci compagni di viaggio, creando relazione e fiducia, e portare l’acqua dell’accoglienza che restituisce dignità. 

FULVIA MOTTA

Area Rom e Sinti

LA TESTIMONIANZA

A Pace e Acqua 
“L’acqua è l’elemento più essenziale per la vita, e dalla nostra capacità di custodirlo e di condividerlo dipende il 
futuro dell’umanità” (Papa Francesco).
Nella nostra quotidianità l’acqua è una presenza preziosa e forse troppo scontata. L’acqua richiama alla vita; nel 
grembo materno cresciamo nell’acqua, la maggior parte del nostro corpo è composto di acqua, nelle grandi 
religioni l’acqua è l’elemento della vita e delle tante simbologie che la richiamano.
Le nuvole, il fiume, la fonte, il mare, ci riconducono ad esperienze umane tanto profonde quanto ricche di signi-
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ficati. Senza acqua non ci sarebbe la vita per l’uomo, per gli animali, per la natura.
La terra garantisce la vita e la sopravvivenza solo dove c’è acqua. Possiamo resistere abbastanza senza mangiare: 
resistiamo pochissimo senza bere.
L’acqua che da vita e purifica è un patrimonio di tutte le culture: è il segno tangibile dello stretto rapporto tra 
acqua e umanità. Una umanità che trova nel cammino nel deserto del popolo di Dio tutti i simboli della fatica, 
della precarietà, dell’incertezza, della delusione, della sfiducia. In questo cammino Dio si fa presenza con l’acqua 
facendola sgorgare dalla roccia; Dio è vicino alle persone e le accompagna.
È il segno chiaro di un Dio che entra nella storia del suo popolo e lo sostiene quando che non riesce ad accettare 
la storia con i suoi drammi e le sue contraddizioni. È presenza costante nella nuvola carica di acqua che rigenera 
e da vita.
Eppure il bicchiere d’acqua che non dovremmo negare a nessuno lo stiamo negando nel silenzio e con colpe-
vole disinteresse a un miliardo e mezzo di persone. L’acqua è in molte situazioni uno strumento di guerra, di 
divisione, di tensione sociale, e sta alimentando disuguaglianze e ingiustizia. Una politica dissennata e violenta 
l’ha trasformata in un bene economico legato al profitto e non un diritto inalienabile per tutti.
Sappiamo che il controllo dell’acqua in termini militari e economici non è un problema di oggi, ma è di oggi 
l’aggravante della diminuzione delle risorse e della riduzione dell’acqua a merce, ed è di oggi la deliberata vo-
lontà di avviare processi di desertificazione per rendere la vita impossibile a milioni di persone. L’acqua che ha 
sempre rappresentato una opportunità di incontro e di scambio, di costruzione di civiltà, diventa lo strumento 
per dividere e distruggere.

OLIVIERO BETTINELLI
Area Pace e Mondialità

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Una donna samaritana: quanto di più lontano potesse esserci dalla cultura e dalla religione in cui tu sei cresciuto, Gesù.  
Eppure proprio a quella donna hai chiesto da bere! Non solo hai offerto il tuo dono guardando alla sua povertà, ma hai 
riconosciuto in lei una ricchezza. Facci accorgere, Signore, dei tesori che ci metti a disposizione ogni volta che incontriamo 
una persona diversa da noi.

III DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… UNA MISERICORDIA CHE DISSETA
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Quante volte, o Dio, rischiamo di bere da fonti che non ci dissetano e, anzi, ci avvelenano la vita. Donaci di condividere la 
tua stessa sete di verità, di giustizia, di dignità per tutti, di pace da costruire, di vita da offrire.

Quante lotte, quante guerre ogni giorno si combattono per l’acqua. Guerre sconosciute, guerre dimenticate dall’infor-
mazione e dall’indifferenza globale e di cui vediamo le conseguenze in chi viene nel nostro Paese in cerca di vita. Fa’ che 
i nostri pozzi, Signore, non rimangano chiusi per la durezza del nostro cuore.

Signore Gesù tu hai dato la vita per noi non perché siamo giusti o meritevoli, ma proprio perché siamo fragili, deboli, 
peccatori. Aiutaci ad accettare lo scandalo della tua misericordia e di incarnare nelle nostre scelte la tua stessa misura 
d’amore.

Abbiamo un tempo per l’insoddisfazione, uno per il parlare male di qualcuno, uno per il rancore. Usiamo energie e sforzi 
per le vendette, per alzare muri, per la litigiosità. Non solo riusciamo a sprecare cibo, risorse ed occasioni, ma troppo 
spesso sprechiamo il tempo della nostra vita in cose che ne peggiorano la qualità. Insegnaci, o Padre, ad apprezzare, a 
custodire, a dare valore e così impareremo l’arte preziosa delle sane relazioni con le persone, con i beni e, magari, con te.

LE OPERE

Gesù incontra la Samaritana e fa con lei Verità nella sua vita. Ma questo atto, anche faticoso per lei e imbarazzante non 
le toglie nulla ma al contrario le riconsegna un’identità più forte. Gesù riempie la vita di ciascuno di noi con un’acqua 
fresca, sempre nuova…e non si stanca mai di farlo. Siamo tutti pellegrini, vaghiamo in questo tempo e in questo spazio 
per un passaggio che ci consenta una conoscenza vera dell’esistenza. Ma spesso ci capita di non concorrere nella stima 
vicendevole: piuttosto privilegiamo buttarci discredito e creare distanze. 

In questa settimana evitiamo ogni spreco, materiale ed immateriale… Soffermiamoci sul dove, come e quando sprechia-
mo le nostre risorse; allo stesso tempo proviamo a dare importanza a ciò che ci fa crescere nelle relazioni e nello Spirito 
di conoscenza di ciò che vale veramente.  Nelle nostre case spesso buttiamo cose che consideriamo superflue ma che per 
qualcuno sono vitali, sia perché esercitano questa funzione e sia perché non si ha la capacità di acquistarle. 

Proponiamo una raccolta di medicine in uso e non scadute da inviare al Centro Farmaceuti-
co Diocesano, da distribuire e somministrare a chi purtroppo non ha la possibilità di farne 
acquisto.
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IV DOMENICA DI QUARESIMA
In cammino verso… la Verità

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi 
mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo 
cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso 
impegno verso la Pasqua ormai vicina.  

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni (Ef 5, 8-14)
Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della 
luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.
Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piut-
tosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto in segreto da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergognoso 
perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è 
luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà».

LA RIFLESSIONE - Nel dubbio la ricerca della Verità
...Nella nostra esperienza quotidiana il dubbio è parte della vita, ci rende persone che hanno un rapporto con le difficoltà, 
le paure, gli interrogativi ma ci permette anche di metterci in cammino e in continua ricerca del senso della vita e della 
Verità.
Come cristiani, anzitutto, dobbiamo fare i conti con noi stessi e trovare una risposta soddisfacente ai nostri dubbi, avere 
la consapevolezza che da soli non si riesce a fare chiarezza dentro di noi: abbiamo necessità di confrontarci con gli altri, 
di un rapporto profondo con le parole del Vangelo e di trovare conforto e sicurezze in Dio.
Consigliare è un grande dono, perché la persona che può farlo deve essere affidabile, capace di ascoltare, di capire, di 
orientare e sviluppare queste qualità all’interno di una relazione di fiducia e con una necessaria umiltà, indispensabile per 
osare un consiglio.

Sono qualità non facili da vivere nel nostro contesto sociale, caratterizzato dalla frenesia dei ritmi della vita, dall’incapacità 
di essere attenti agli altri che ci sono accanto, dalla difficoltà di costruire relazioni significative. Molte volte non riusciamo 
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a fermarci e a riflettere rispetto a quello che vediamo, non abbiamo la capacità di accogliere l’altro nelle sue difficoltà, 
nei suoi problemi, nei suoi dubbi.

... è fondamentale dare spazi e tempi dedicati all’ascolto che, oltre ad essere un’arte impegnativa, è soprattutto un atto 
di vero amore che ci richiede di saper ascoltare con il cuore, di saper accogliere senza giudicare, di cercare di capire chi ci 
parla e aiutarlo a sciogliere i suoi dubbi. E ci richiede di farlo con discernimento, alla luce del Vangelo, aiutando a distin-
guere le illusioni da ciò che è realmente bene.

Tutte le volte che si ascolta qualcuno, si rasserena una persona, a volte senza dire molte parole: anche questa è evangeliz-
zazione, per offrire agli altri un valido sostegno che aiuti a fare luce nella propria vita, per vedere bene le diverse situazioni 
dalla prospettiva di Dio, nella convinzione che il dubbio fa parte del cammino di fede e che incontrare, ascoltare e parlare 
del dubbio ci porta alla solidarietà con le persone. Ci richiede di essere capaci a “commuoverci” con l’altro.

“…ugualmente ci sarà chiesto se avremo aiutato ad uscire dal dubbio che fa cadere nella paura e che spesso è fonte di 
solitudine…” (don Luigi Di Liegro)

GIANNI PIZZUTI

Area Educazione al Volontariato

LA TESTIMONIANZA

Sull’azzardo ci siamo messi in gioco
È una mattina di inizio febbraio e il progetto di prevenzione contro il gioco d’azzardo promosso da Caritas Roma 
nelle scuole si appresta a inaugurare il secondo semestre di attività.
Le classi che incontreremo sono quattro, in una scuola media nella periferia nord della città.
Il viaggio in auto ci lascia la sensazione di attraversare un mondo, di superare una cortina invisibile. Possiamo 
intenderla sia in senso fisico che, come abbiamo scoperto confrontandoci con i bambini e le bambine, esisten-
ziale.

Entriamo nelle classi, una dopo l’altra. Una classe ogni ora, per quattro ore. Incontriamo gli ormai consueti 
sguardi indagatori, curiosi e vivi con cui veniamo sempre accolti nelle scuole. L’attenzione in generale è alta e 
questo va a nostro favore: i ragazzi pongono molte domande di chiarimento, tanto da costringerci a rivedere 
“in corsa” i contenuti che avevamo programmato di presentare. Le loro richieste ci spingono ad approfondire, 
anticipare, soffermarci su alcuni temi anziché su altri. Insomma, l’incontro prende subito quota e la partecipa-
zione si fa sempre più intensa e personale.

IV DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA VERITÀ
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Ad un certo punto, però, l’interazione cambia sfumatura. Anche se con tempi e modi differenti, lo sperimentia-
mo in tutte le classi: si moltiplicano le mani alzate, e le voci squillanti scandiscono in fretta frasi come “ieri mio 
nonno mi ha regalato un gratta e vinci”; oppure “mio padre ha vinto mille euro con le scommesse sportive”; o 
ancora “io abito sopra una sala slot”. Alcuni fanno riferimento a situazioni familiari davvero preoccupanti: madri 
che giocano regolarmente e con intensità notevole; padri che portano i figli a scommettere e che chiedono a 
loro i pronostici, nonni “fissati per il bingo”, parenti che hanno distrutto le loro famiglie a seguito di compor-
tamenti patologici di gioco d’azzardo. Non ci viene detto altro, sono frasi semplici, descrittive, pronunciate in 
fretta e con spontaneità una dopo l’altra.

Abbiamo l’impressione di essere in un gioco, come quando si lancia un sasso nello stagno e si rimane a guardare 
quale forma prenderanno i cerchi sull’acqua: i ragazzi aspettano qualcosa da noi, hanno lanciato il sasso; in que-
sti momenti di apertura l’atmosfera rimane sospesa, perché ci viene chiesto di uscire dagli argini dei contenuti, 
delle teorie, dei concetti. Vogliono vedere quali forme appariranno sulla superficie dell’acqua.
Che cosa dire? E soprattutto, come dirlo senza ferire nessuno ma rimanendo comunque fermi e chiari nella tra-
smissione di informazioni corrette sui rischi legati al gioco d’azzardo? Non possiamo dimenticare che i ragazzi ci 
stanno parlando del comportamento di figure adulte verso cui ripongono una smisurata fiducia (come è giusto 
che sia), ma neanche ignorare che ci sono almeno altre venti “teste” pensanti in ciascuna classe, che hanno 
ascoltato l’intervento del compagno e ora, almeno quanto chi ha fatto la domanda, sono in attesa di una nostra 
reazione.

È come se avessero percepito che in effetti qualcosa non va nelle relazioni che hanno intorno ma, allo stesso 
tempo, non sapessero dare un nome a quel disagio. È così che, parlando insieme, qualcosa sembra sbloccarsi: 
inizia a maturare la consapevolezza di come il gioco d’azzardo rovina le persone e le famiglie e si innesca una 
reazione critica a questo consumo insensato.

La sensazione che ci lasciano questi momenti è che la sensibilizzazione contro il gioco d’azzardo sia anzitutto 
un’opera di verità: è come sollevare il coperchio di un “vaso di Pandora”, di situazioni che siamo consapevoli di 
non conoscere abbastanza da poter giudicare, ma che aprono al confronto con i ragazzi e permettono di atti-
vare in loro uno sguardo più critico e resistente, capace di mobilitare quel sapere pratico, “esperienziale”, che 
hanno accumulato di giorno in giorno. Lo capiamo quando, spessissimo, avviene ciò che gli psicologi definisco-
no insight, “illuminazione”: una frase, una parola che all’improvviso diventano la chiave che sblocca qualcosa di 
sepolto, riposto in qualche stanza interiore, della memoria, degli affetti, del pensiero.

GLI OPERATORI DEL PROGETTO 

(S)Lottiamo contro l’azzardo
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MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
“Svegliati tu che dormi e Cristo ti illuminerà!”. Tra i peccati più gravi delle nostre comunità cristiane dovremmo avere il 
coraggio di riconoscere quello del sonno delle coscienze, dell’assuefazione al male e alla sofferenza, rimanendo indiffe-
renti verso coloro che ne subiscono le conseguenze. Donaci, Signore, di vegliare, pregare ed agire con te per essere segno 
di resurrezione nel nostro quartiere e nella nostra città.

Luce e tenebre: quante volte si mescolano nella vita di tutti i giorni e quanto è difficile discernere, scegliere, compromet-
tersi. Eppure oggi tu ci inviti a partire, o Dio, da una certezza: noi veniamo scelti ogni giorno per essere in relazione con 
te, per essere riempiti dalla tua Luce e diventarne riflesso per la gente. Rendici disponibili a farci illuminare i passi dalla 
tua Parola.

Un cieco guarito come segno del tuo Regno già in atto e come paradigma dell’essere tuoi discepoli. E la prima forma di 
guarigione è saper ammettere la propria cecità, il modo distorto di guardare, valutare, giudicare. Illumina il nostro sguar-
do, o Dio, affinché facciamo nostra la tua prospettiva, faticosa e bellissima, sulla vita e sulle persone.

Quante tenebre, Signore, attorno a noi, nei fatti di ordinaria disonestà, nella corruzione e nel malaffare adottati a sistema. 
E quasi sempre ci sentiamo impotenti dinanzi a tutto questo. Aiutaci, Padre, a rinnovare il nostro atto di fede nella Luce 
che il vangelo ci consegna e a credere veramente che possiamo esserne strumento efficace con le nostre scelte quotidia-
ne.

Passando, Gesù, hai visto quell’uomo e la sua cecità e ti sei chinato su di lui per aiutarlo, per guarirlo. Insegnaci a coniu-
gare più spesso il verbo “vedere” con il verbo “coinvolgersi”, perché la luce della tua Parola e della tua presenza in noi 
non venga spenta dai nostri egoismi e dalle nostre chiusure.

LE OPERE

La Luce di Cristo sta per illuminare il mondo e sconfiggerà per sempre il potere delle tenebre. Questa Luce è l’Amore del 
Padre che entra nei nostri dubbi e ci accompagna nel percorso della ricerca della Verità; ma lo fa con pazienza, benevo-
lenza, senza invidia, con umiltà, lasciando fuori ogni vanagloria, con rispetto, guardando l’interesse nostro, senza rabbia, 
nel dialogo e senza pregiudizio. Questa Carità tutto illumina perché tutto abbraccia.

IV DOMENICA DI QUARESIMA - IN CAMMINO VERSO… LA VERITÀ
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La Verità rende Liberi. Ma noi siamo già stati liberati da Dio 
in Cristo, perché perdonati e riscattati da Lui. Dobbiamo solo 
accettare e scegliere ogni giorno anche faticosamente di es-
sere luce che vive nella luce e che dà luce al mondo. Questa 
incorruttibilità è la vocazione all’onestà che il credente deve 
mostrare ovunque si esprima e con chiunque si trovi.

Ecco il segno di questa settimana: ricon-
siderare le proprie responsabilità nei rap-
porti familiari, affettivi, lavorativi e socia-
li alla luce dell’opzione non negoziabile 
dell’onestà e della fedeltà. Solo questa 
libertà ci farà assaporare la resurrezione e 
la felicità eterna.
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V DOMENICA DI QUARESIMA 
GIORNATA DIOCESANA DELLA CARITÀ
In cammino verso… una speranza sempre nuova

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché 
possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che 
spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. 

MISERICORDIA RICEVUTA…

LA PAROLA - Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11, 1-45)
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che 
cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono 
dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di 
essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per 
due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, 
poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se 
uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché 
la luce non è in lui».

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero 
allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono 
che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non 
essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: 
«Andiamo anche noi a morire con lui!».

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di 
tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva 
Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 
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non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo 
fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la 
risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito que-
sto, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata 
incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, 
pensando che andasse a piangere al sepolcro.

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato 
qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a 
vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che 
ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta 
una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è 
lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. 
Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, 
ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: 
«Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 
«Liberàtelo e lasciàtelo andare».

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

LA RIFLESSIONE - Per consolare iniziamo con l’esserci 
Lavorare nella Vigna del Signore significa senza dubbio arare, piantare, seminare, innaffiare, custodire, rinforzare il ter-
reno affidato, perché il frutto sia buono e abbondante; ma innanzitutto significa prendere consapevolezza di essere un 
operaio unito al Padre nella condivisione di un cammino di Comunità. 
Consolare allora significa innanzitutto non pensarsi e ritenersi soli in un duro lavoro, del quale ci si senta unici e solitari 
responsabili. Il Regno, il Corpo vivo è la Relazione tra le parti, che attinge ad un grande cuore che pulsa vita. Il Corpo 
dunque è vivo perché le parti sono in relazione sana tra loro, perché c’è una mutua, esistenziale dipendenza ad un unico 
cuore che pompa vita.
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La prima azione del Consolare è esserci, cioè scegliere nella nostra vita di essere una presenza, di stare con la persona 
sola, di permettere all’altro d’incontrarci e dare un segno semplice, che contrasta la vera disperazione: la solitudine. La 
Consolazione è costruire con fatica ogni giorno un’opportunità, una cultura dell’attenzione, una prassi della condivisione, 
una rete di connessioni; è costruire vita. 

Gesù, Vero Dio e Vero Uomo ci ha mostrato quello che il Padre ha detto da sempre e quello che Lo Spirito ci vuole ri-
velare per sempre. La pedagogia della Consolazione è Gesù che ascolta, che riunisce, che intercede, che si commuove, 
che ama profondamente ciò che è creato e che Gli da l’occasione di rendere presente al Padre il Suo popolo così com’è, 
e allo stesso tempo, di rendere visibile al popolo se stesso e il Padre così come sono. Consolare presuppone entrare nel 
Mistero della vita in generale e nelle vite misteriose di ognuno di noi, con profonda contemplazione e quindi con uno 
sguardo partecipativo e operoso, che proponga possibilità, opportunità sempre e comunque, perché nessuna vita vada 
persa nella disperazione. Gesù tiene insieme la Verità e la Carità e chiede a noi almeno di essere onesti e di sentire il grido 
di ogni uomo, simile al nostro disperato bisogno d’amore e al disperato bisogno di Dio di essere amato e di amare. E’ il 
grido di dolore di Gesù sulla croce che riconsegna al Padre, nel Suo intimo rapporto filiale, il Suo amato popolo e le sue 
debolezze, ma che diventa anche Spirito per tutta l’umanità e per la Chiesa, chiamata ad essere presenza viva e vivificante 
nel mondo di sempre.

Consolare gli afflitti è imparare a sentire con partecipazione vera, con quella compassione che Gesù mostra verso i fa-
miliari di Lazzaro, l’afflizione che deforma la nostra esistenza, a tal punto da consegnare in modo personale tale grido 
al Padre e intercedere perché si modifichi quella disperazione. Voler consolare è anche saper intercedere personalmente 
e come Comunità verso chi può modificare una situazione di forte malessere; significa saper pregare il Padre e insistere 
perché posi il suo sguardo sulla persona; ma significa anche dare la propria voce a favore di chi non ne ha e rappresentare 
e intercedere verso chi ha il compito e il dovere di contribuire come istituzione o cittadino alla soluzione del problema. 
Questo rende visibile il nostro saper essere compagni di viaggio sinceri e capaci e saper accogliere, sostenere, modificare, 
la nostra vita e fornire strumenti concreti anche a chi si rende nostro prossimo. E’ una sfida di maturità o di percorso di 
maturazione e di Comunità, perché il Pastore non ama perdere nessuna delle sue creature.

MASSIMO PASQUO

Servizio “Aiuto alla Persona”

LA TESTIMONIANZA

Seppellire i morti per ricevere la Misericordia
Seppellire i morti sembra un’azione ovvia e scontata. È praticata fin dagli albori della civiltà e il ritrovamento 
di una nuova sepoltura identifica il sorgere di una particolare cultura. Tuttavia, quando nella nostra società 
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moderna è comparso l’AIDS, la peste del XXI secolo, anche questo gesto di pietas antica e umanissima, è stato 
offuscato. Millenni di cultura hanno vacillato di fronte a questi nuovi malati, portatori di un morbo che poteva 
essere considerato il giusto castigo di Dio per una condotta di vita moralmente inaccettabile e dunque neppure 
degni dell’ultima misericordia, quella di una sepoltura con nome e cognome.
Anche Gesù era morto fuori delle mura della città, come un delinquente, esposto al disprezzo pubblico, in 
mezzo a due ladri: i vangeli lo raccontano senza reticenze e neppure fanno sconti ai discepoli che lasciano solo 
il loro Maestro e lo guardano morire da lontano, a distanza di sicurezza…
Il gesto pietoso della sua sepoltura compiuto dalla madre e da pochi amici, avviene in fretta e quasi di nascosto, 
c’è una purità rituale da rispettare, seppellire il morto può essere disdicevole o forse persino pericoloso.
Tuttavia è proprio compiendo quel gesto , proprio avvicinandosi alla morte che si comincia a riaffermare la vita, 
perché significa riconoscere anche nel momento estremo la dignità della persona.
“Nostra Sorella morte” la chiamava San Francesco: appassionato come era della vita, non ha temuto di conside-
rarla una compagna di cammino, ha riconosciuto che si può “vivere” la propria morte. Non in termini eroici o di 
stoica indifferenza, ma nel senso di amare profondamente tutto ciò che appartiene all’uomo, perché è in esso 
che Dio si è rivelato e fatto conoscere.
Quando nel 1988 don Luigi di Liegro aprì la prima casa famiglia per malati di AIDS a Villa Glori, sapeva che 
l’unica azione possibile era, allora, accompagnarli alla morte, era cercare di vivere la morte come estrema op-
portunità del vivere, da cui, in extremis, può scaturire la luce della Pasqua che restituisce la speranza proprio là 
dove sembra negata e perduta.
Sul corpo del Cristo risorto sono ben visibili le ferite della sua passione, si possono toccare… così come si vedono 
e si toccano i segni che il dolore e la malattia lasciano in noi e nei nostri fratelli.
I Vangeli non raccontano come Gesù è risorto, raccontano però che cosa è rimasto dopo la sua resurrezione: 
una tomba vuota e una comunità di persone che, nel nome del suo amore, si ritrova a spezzare insieme il Pane 
della vita.
Seppellire i morti è opera di misericordia non solo perché “facciamo misericordia”, ma perché allo stesso tempo 
“riceviamo misericordia”: noi amiamo perché Dio ci ha amati per primo e amando ci trasformiamo ad immagine 
dell’amore che ci è stato donato.
Amare significa passare dalla morte alla vita e annunciare che l’amore vince la morte. Non c’è tomba che possa 
imprigionare il nostro amore.

OPERATORI E VOLONTARI  

Case Famiglia per malati di AIDS di Villa Glori

GIORNATA DIOCESANA DELLA CARITÀ - IN CAMMINO VERSO… UNA SPERANZA SEMPRE NUOVA



74

SUSSIDIO PER AVVENTO E QUARESIMA - ANNO PASTORALE 2016-2017

MISERICORDIA DONATA…

LA PREGHIERA
Signore, troppe volte sentiamo dentro e fuori di noi l’odore della morte, della sconfitta, del fallimento. Donaci di riscoprire 
ogni giorno la forza del tuo amore che ci fa risorgere e rendici come te, amanti della vita, quella nostra e quella degli altri.

Una delle povertà più dure e più pericolose è il disagio esistenziale di chi sta male dentro di sé, perché è una forma di in-
digenza nascosta e più difficilmente percepibile. Donaci un cuore attento, Signore, ad accorgerci delle persone che vivono 
così, affinché con dolce pazienza ed attenta premura possiamo aiutarle ad uscire dai loro sepolcri e ricondurle alla vita.

“Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto”. La vera carità non è soltanto fare fronte ad un’emergenza o ad 
una situazione di disagio, ma creare le condizioni per prevenirle, facendo rete attorno alle persone. Aiuta, Padre, la nostra 
comunità ad essere presente e vigilante in questo territorio, perché possa accorgersi per tempo delle persone a rischio e 
sappia essere per loro un riferimento di speranza.

Signore Gesù, il primo atto che hai compiuto per la resurrezione di Lazzaro è stato quello di far togliere la pietra che 
sigillava il suo sepolcro. Quante pietre nella vita vengono messe sopra le situazioni, le relazioni, i progetti, i sogni, come il 
gesto arrendevole di chi ha perso ogni speranza. Rendi anche noi, Signore, “spostatori di pietre” capaci di aprire spiragli 
di luce e di vita con la nostra prossimità ad ogni persona, credendo per primi nella sua possibile resurrezione.

Il tuo grido di vita, Signore, squarcia il silenzio della morte: “Lazzaro, vieni fuori!”. Fa’ che anche noi lo percepiamo come 
il tuo costante invito a non nasconderci dentro le mura delle nostre comunità, nelle facili certezze delle abitudini pastorali, 
ma di saper essere una Chiesa in uscita che segue Te, suo Pastore, che ci aspetti lì fuori tra la gente.

LE OPERE

Eccola qui: ce l’abbiamo di fronte…è la prospettiva della Risurrezione; della Liberazione eterna dal male e dal potere che 
vuole esercitare su di noi. Il Divisore punta tutto su questo: ci vuole separati, sganciati da una Comunità; ci vuole rendere 
soli e fragili; ci vuole stanchi come prede ormai rassegnate. Punta tutto su questo. Ma noi scegliamo la Vita, scegliamo di 
essere popolo e Comunità fatta di relazioni strette, con sguardi amorevoli ed attenti l’uno verso l’altro e ai bisogni dei più 
fragili. Questa partecipazione operosa ed attenta ci fa operai della Vigna e costruttori del Regno qui ed ora. 
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La quinta domenica di Quaresima è quella che tradizionalmente la Diocesi indica come Gior-
nata della Carità, occasione in tutte le parrocchie per promuovere iniziative di prossimità 
verso chi soffre con momenti di animazione comunitari. La colletta di domenica andrà a 
sostenere le attività dei centri diocesani – ostelli, centri di accoglienza, case famiglia, ambu-
latori e mense sociali – che operano a supporto delle comunità parrocchiali coordinandosi 
con i centri di ascolto. 

GIORNATA DIOCESANA DELLA CARITÀ - IN CAMMINO VERSO… UNA SPERANZA SEMPRE NUOVA




